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Uantiinqii? la Geometria 
dal bifogno -, che ebbero di efìa 
gli Esgiz> in mifurare l’ eflenllone 
de’ terreni , i di cui limiti veni- 
■''a vano a confonderH coH’inondazio- 

;A^ . ne del Fiume Nilo ; e tuttocche 

.ella prometta di se mo!ti(fimo, npn folo neH’ioT 
. velHgazione degli arcani della natura, ma ezian- 
. dio nella, perfezione da darli alle arti , che fono 
neceflarie all’ ufo della vita civile : nientedime- 
no que’ favj Greci , che dopo gli Eggizj fi detr 
tero la pena di coltivarla a fondo , c di promo- 
verla.al più che folle polfiblle , la riguardarono 
come una fcienza cosi pura, e rimota dalle cofe 
fenfibili , che niente filmarono piìi proprio per 
eriggprc la nóftra mente all’ intelligenza delle co- 
fe afiratte, e metàfìfiche , quanto lo ■ (Indio della 
medefima . 

2. Ed ih vpro , fe^bene la.quantlth efiefa in 
, lunghezza, larghezza, e profonditi, fifieda in tutti 
1 corpi foggetti a nofiri fenfi ; tutta volta la Geo- 
metria, in formarfi di quella il fuo objetto, a fai 
fegno l’attrae da’ corpi, e la depura , che piente 
xefiandovi di fenfibile , la riduce ad eficre mera 
nozione della nofira mente , e a non confervare 
altrove il Tuo elTere, che in noi medefimi. Quin- 
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,1 EtEMENTI DELLA 

di tutto di), che nella Geometria s’infegna, dee 
COncepirfì da noi cpn puro intendimento e le figu- 
re fenfibili , che mi edà impiegar fi fogiiono, non 
fervono ad altro, fe non che ad agevolarci l’ in- 
telligenra delle fue teorie alfratte: onde fi è, che 
ron dobbiamo darci la pena di efaminare, fe tali 
figure fianp formate con efattezza , e fe corri- 
fpondano perfettamente alle cofe , che vogljatno j 
rapprefentare per mezzo’ di e/Te._ 

g, del genio di quella fetenza dobbiamo 

penfare altri mente dal vedere , che la nr^defima 
non folo abbonda di teoremi , che dirportrano ve- 
fitìi , rna racchiude ancora moltifiimi problemi ,| 
jche di lor natura propongono a jiue, quatlche cofa. 
Imperocché egli d da notarfi , ch’tr i problemi 
geometrici non fono, come quei dell '^Meccani- 
ca , i quali aggirandoli intorno a cofe materiali, 
cd interamente fenfibili , fi rifolvono ciPn opera- 
zioni eziandio fenlibili , e manuali ; m-ì’^ anno 
effi loro un’indole aflài diverfa , per la ragi'opc, 
che rificdtndo ne! nollro intendimento 1’ ob,'i^ 
to , intorno a cui fi aggirano , fono purafhentN 
intdligibili ancora le operazioni, che per la loro’ 
foluzione s’impiegano : onde fi è , che lo feopo 
di detti problemi non già fia di formare effetti- 
vamenfe le cofe , cjie ci propongono , ma fol- 
fanto di dimoUrarci la loro poflibilità. 

4 , Ed in verità quello punto non doyeafi tra- 
feurcre da una feienza , che fi vanta tra tutte ! 
l’altrc di effere la più certa , e la più evidente.] 
Imperocché , fe^enc le varie figure, così piane, 
come fplide , che ella confiderà , fiano Hate in- 
fcolpite dalla natura n,c’ corpi fenfibili^ ; tutta, 
volta quelle figure corporee, e materiali fogget- 
te a’nollri ftnfi, non iono così giulle , ed efatte,'! 
come quelle , che dalla Geometria, llelfa fono 
polle a calcolo. Onde, aflinche pon avelie a dirli 
della rnedefima, che ella raggioni di cofe talmen- 
te ideali, che non folo non cliilono, ma nq|pure 
fono pollìbiìi ; egli era ben raggionevole , chci 
non meno per m.ezzo di teoremi ci dimotlrafle le 

vane 

• ' ■ ' i 


Dìgìtized by Goo^lJ 



' QEQMETRIA PRATICA, j 
yarje proprietà delle fue figure , che per via di 
problemi ci dalTe ancora a diveder^ la polTibilità 
delle figure medefime , e ci mumflTc altresì di 
tutto cii) , che fi richiede per la perfetta incelli> 
genza della loro coftituzi'qne, 

5. Or efièndp 1 ^ Geometria una feienza tutta 
contemplativa, e non efièhdo altro il fine de’ Tuoi 
problemi, fe non che di dimofirare la pofnbilità 
delle cofe, che in efla (Tconfideranó; égli é chia* 
ro , che colla fql^' conòfeenza delle' altràtte fue 
teorie fia difficile ilconfeguire que’ vantaggi 1 che 
ella fìefla ci promette. Quindi fi è penfato da Ma- 
tematici di coltivarla ancora per rapixirto alTufo, 
che pub farfì della medefima nelle cofe fenfibili; 
e perciò oltre a quella teorica che fi trattiene 
in teorie puramente fpcculativc' , ne àn formati 
Un’ altra più propria per gli bifogni , che poffia- 
mo averne nella vita civile , a cui perciò an da- 
to il nome di Geometria pràtica . Gride avendo 
yoi in due diflinti trattati difiefarnente fpiegatà 
h prima , pafTeremo ora in quell’ altro a raggio- 
^re della feconda , che per effere fenfibile farà 
•rtresl più amena, e più dilettevole. 

• 6. Si appella adunque Geometria pratica quel- 
la feienza , che infegna a formare effettivamente 

( figure geometriche , ed a mi furarle con efàt> 
zza . E poiché’ il fuo feopo fi è di agevolare 
più che (la poffibile la formazione , e mifura 
quelle 3 perciò in efià fi fa ufo , non meno 
’nutnen per efprirnere il giùflo valore delle^- 
^re, che di alcuni illromenti per poterle pronta- 
nente defcrlvere . tllà intanto dipende interarnenfe 
alla Geometria teorica, nè può renderli ragione 
Itile fue operazioni pratiche fenza 1’ anticipata 
junofeenza gì quella . 'Ma perchè vi fono mol- 
iffìmi , quali vogliono gullarc i frutti della 
ìeometria pratica , ' fenza darfi la pena' di ap- 
pendere 1’ altra teorica ; perciò ci ftudieremo di 
illendere gli Elementi di effa in guifa 'fale, che 
rtlTano intenderli eziandio da coloro , che fono 
ITatto ignari dell’altra. 

1 » A z 7. Per 
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4 . ELEMENTI DELLA 

7. Per confeguire un tal fine, egli .è uopo*in- 
. cominc’are dalle prime no2Ìoni di quefta fcienza, 

m e perciò noteremo in primo luogo , che lélbene 
' la quantità ellefa veggafi ne’ corpi fenfibili diquc- 
fto mondo fornita dalla natura di tre dimenfioni, 
non mai fra efié loro difgiunte ^ nientedimeno i 
Geometri , con confidtrare feparatamente quelle 
tre fue dimenfioni , dilHnguono di ella tre fpezie: 
cioè la linea, che riguardano come dotata di una 
fola dimenfione , a cui danno fempre il nome di 
lunghezza ; la fupcrficie , che confiderano come 
fornita di due dimenfioni , le quali chiamano lun- 
. ghezza, e larghezza ; c finalmente il corpo , ov- 
vero folidò , in cui contemplano tutte tre le di- 
menfioni iniieme , le quali appellano lunghezza, 
larghezza, e profondità. 

8. Secondo qiielte nozioni egli è chiaro, <^eil 
(corpo debba efiere terminato da fuperficie , e che 

' la fuperficie debba avere per fuoi terniini le ’li- 
jv>dnee. t poiché pziandio la linea de|^ edere dotata 
de’ fuoi termini ; perciò colla loro ricerca è deri- 
vata predò i Geometri la confiderazione de’punti, 
j quali fono da edì riguardati , come fegni privi 
di ogni dimenfione, e capaci foltanto di fito ov- 
» vero pofizione. E quantunque fecondo quella no- 
zione il punto non debba riporfi nel numero 
delle quantità geornetriche ; pure può egli averfi 
come Wincipio di ciafeuna di quelle . Imperoc- 
ché , ucconje col moto del punto dee nafeere la 
(JIp 


a; così col moto laterale della linea dee pro- 


durfi la fuperficie , e finalmente col moto traG- 
verfale della fpperficie dee generarli il corpo, ov- 
vero folido. 

p. Intanto egli è da notarli , che nè i puntai 
debbono averli come parti della linea , nè le li- I 
nee come parti della fuperficie , nè le fuperficie - 
come parti del corpo . imperocché , dovendo eC- 
fere la parte della IkflTa indole col fuo tutto , fa- 
ranno parti della linea altre linee più picciple, 
parti della fuperficie altre fuperficie dtminor atja- 
picz^a , c parti fìnalrnente del corpo altri corpi 

di 
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GEOMETRIA PRATICA. 5^. 
dt mole minore. E quantunque nel metodo deqlt 
indivifibili già ricevuto predo i Geo netri fi con* 
fideri la linea come compoda d’infiniti punti « la 
Superficie come comporta d’ infinite linee , ed il 
corpo come comporto d’infinite fuperficic ; nien- 
tedimeno, ficcome é nortro penfiero d’impiegare 
tal metodo nella Geometria pratica , cosi fare- 
mo vedere a fuo luogo, che il linguaggio di erto 
(la diverfo , ma che la foftanza fia la medefima. 

IO. Or per quanto alla linea , ella o giace 
egualmente tra i Tuoi termini , che fono due 
punti , e diceli retta ; o piegando verfo un qual- 
che Iato, non ferba egaal pofiilone tra i punti, 
che la terminano , e fi appella curva : e fecondo 
querta nozione egli è chiaro , che la retta fia 
fempre la medefima , ed al contrario che la cur- 
va fia capace d’ infinite variazioni . Per quanto 
poi alla fuperficie, ella ancora o giacendo egual- 
mente fra i fuoi termini , concede da per tutto 
pofizione alia linea retta, e fi dice piana) o non 
crtendo egualmente diilefa tra le linee , che la 
terminano, non permette^ che fi porta sà di erta 
per ogni Iato adattare la linea tetta, e fi chiama 
curva ; onde vedefi fimilmente , che la piana Ila 
jèmpre la llerta, e per lo contrario che la curva 
fia foggetta ad infiniti cambiamenti. 

» II. Le fuperficie piane, pereffere di un’ indole 
Cmplicirtìma, fono confiderate, e porte a calcolo 
da Geometri independentemente da’ corpi ) ma 
con già le fuperficie curve, le quali non pofiono 
concepirli , fenza che fi abbiano preferiti gli fterti 
dbrpi , che le riconofeono per loro termini . In- 
tanto ficcome i corpi terminati per ogni lato da 
fuperficie fi chiamano figure folide ; così le fu- 
perficie piane confiderate independentemente da’ 
corpi , e dà per tutto terminate da linee fi ap- 
pellano figure piane .. E poiché la Geometria fi 
aggira propriamente intorno all’ une , e l’ altre 
figure ; quindi fi é , che ella fi divide comune- 
mente in piana, e folida : intendendoli per piana 
\uella patte di efià, che tratta delle figure piane^ 
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1^6 ELEMENTI DELLA 
e per folida t^uell’ altra parte, in cui delle figure 
folide fi raggiona. 

tt. Ed in vero^ in trattare della Geometria 
teorica di. quella divifione fi ì fatto ufo 5 poiché 
ficcomc fi fono fórihati di e(ta due dilh'nti volu- 
mi , cosi nel prinio fi è racchilifa la parte pianai 
e nel fecondo la parte folida . Ma ora , che dob- 
biamo trattare della Geometria pratica , la quale 
può rellringerfi comodamente in un fql volu- 
me , ci appiglieremo àd, altra divifione più coni 
facente alla fua indole . Imperocché, confluendo 
queir altra non già in pure teorie che debbano 
eflerc rigorofairiente dimoltrate , ma in operazio- 
ni , e mifUre effettive •, delle quali alcune fonò 
più fcmplici -, ed altre più compofte ; ftimiamò 
più proprio di dividerla in due libri , c di ab- 
bracciare nel, primo la parte fua. più femplice, c 
nel fecondo |a parte pia cipolla; ^ 

II- Del rìinaneiite ,^^fej|ene fia noftropenfieii 
ro di difieindere tafmente gli Elementi della Geo- 
inetWa pratica \ che per 1’ intelligenza di effa 
non fi abbia bilbgho dell’altra teorica; nientedi- 
meno ^ Eccome , in quella feienza fi efprimonò 
per mezzo de’ numeri le lunghezze delle linee,, le 
ampicxz* delle, fuplcrficie; e le capacità de’folidi; 
così, niunò .dovrà darfi allo fludio di efìTa , fenza 
elTerfì prima léfercitato nelle operazioni -, che fo- 
jgliono, farli intórno a’ numeri v .Vogliamo adùhi- 

3 ue, ch<t egli fia verfato non Iblo neiralgoritmó 
c’ nùmeri interi , e rotti , nia altresì nell’eftra- 
zióne delle radici , nell’ algoritmo de’ numeri ra- 
dicali ', nella dottrina delle proporzioni , e pro- 
grefiìoni tanto arimme‘ticiic,quarifo geometriche, 
e nell’ arte di fifolvere le ^eltioni arimmeli- 
che pei* mezzo de’ numeri coltici : le quali cofe 
fono fiate da noi difiefainente fpiegate begli Ele- 
menti della nofirà Arimmetìcà. 

14. Per quanto poi alle operazioni >, t ’mifure 
da farli in quella fcienza , ificcóme effe dipendo- 
no dalle varie proprietà , che, 'competono alle 
quantità geometriche; cosi per TintclligenZadel- 
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GEOMETRIA PRATICA.- 7/ 
•le medcfìire ballerà ^ che a fuq luogo fi admti- 
ro le ptopfietài dalle quali derivano, fchta dar- 
ci la pena di dimoltrarie . Intanto per ora gio- 
va tenderli familiari i fegiknti ‘afl'onai * l,che I® 
quantitil egtiali ad uria ter:2a debbano dlcre e- 
guali ancora tra loro< li, che debbano eflele e- 
guali alttesi tra di effe , cosi quelle .« che fono 
duple ^ triple , quadruple di una terza ; come le 
altre, che fono Ia.mel|i,- la teria parte, la quar- 
ta parte di Una medefima . Iti , che fe di due 
quantitii eguali Una fia maggiore , 0 minore di 
Una teria , 1’ altra ne debba edere ancora mag- 
giore < o minore . lV,che quantità eguali colf ag- 
giunta ^ o detrazione di altre fimilmente eguali 
confetvino la loro eguaglianza . V , Che quantità 
difUguali coir aggiunta, ddetraiione di altre egua- 
li , reiiifio difugUali come prima. VI, che ficco- 
me un tutto é eguale a tutte le fue parti unite 
ìnfieme , cosi fia maggiore di ciafeuna di ede< 
E Vii finalmente , che eguali eder debbono le 
quantità , le quali fi podono talmente adattare 
tra loro « che l' una fi combaci coll’ altta . 

LIBRO I. 

Della Patte piu fetripUce della Geónietri/t 
P fatica . • 

ly. 'T^Utto ciò 1 che nella Geometria pratici 
J. ^ fi propone a fere , de# efeguirfi per 
mezzo di due linee, che fono la retta,' e la cir- 
colare . Quindi prima d’ inoltrarci in quella feien- 
za , uopo è dare una diftinta noliotie ^ cosi dell* 
una , come dell’ altra . F.d in primo luogo per 
quanto alla retta, di già fi è avvertito f io), che 
fi appella con tal nome quella linea , che dà dt- 
fiefa egualmente tta i punti , che la terminano. 
Sdendo adunque cosi , egli è facile ad intenderà, 
che una fola retta poffa tirarli da un punto a« 
uq’ altro } ed ia cootegueoza , che la pofizioae 
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* ELEMENTI DELLA _ ’ 
delTa retta dipenda da due foli punti . Quindi 
0 fìccome due rette, che anno due punti comuni* 

♦ debbono averfi come porzioni di ima medefima 
retta ; così * interfesiandofi tra loro due rette di- 

* verfe , dovrà farfi in un fol punto ii loro inter-*' 
fegamento . 

’ i6. Ma dall’ eflere !a retta egualmente diftefa 

* tra i Tuoi termini lie fegue ancora , che di tutte 
le linee , le quali poUònsJtirarfi da un punto ad 
un’altro* la più corta debba edere la retta 5 anzi 
ogn’ altra linea per rapporto alla retta dee Iti- 
marfi tanto più lunga , quanto maggiormente da 
quella travia . Così non folo ciafeuna delle due 
tig. I. curve ACB , ADB farà più lunga della retta AB, 
ma la prima di edè ACB farà più lunga ancora 
dell’altra ADB . E poiché le altre due AEB, 

Fig. A F B formate con rette , che non fono a dirit- 
tura , traviano dalla deda AB a gnifa di curve^ 
farà parimente così ciafeuna di ede più lunga 
della retta A B, come la prima AEB più lunga 
dell’altra A F B . 

17. Da quede due proprietà della linea retta* 
cioè che la pofìzione delle fuc parti da femprp la 
medefima , e che fia la più corta di tutte le li- 
nee, che anno i medefimi terrtiini, ne fegue in- 

j oltre , che la didanzà di due punti debba mifii- 
' farfi per la retta, che congiunge que‘ punti infie- 

me. Imperocché, ficcome la mifùra delle didan- 
ze de|’ edere fempre uniforme ; così ogni ragion 
vuole , che le medefime diflanze fi additino per 
lo più corto c^ino, che poda tenerli da un pun- 
to all’altro. Il problema adunque di determinare 
la didanza , che fi frappone tra due dati punti , 
tion ad altro fi riduce , fe non fe a determinare 
la lunghezza della retta, che unifee infierae i due 
, punti dati. ’ 

18. Or quantunque nella Geometria teorica lì 
concede, così il poterli tirare la retta da un punto 
ad- un’altro , come il poterli prolungare ad arbi- 
trio una retta data ; nientedimeno, nella Geo- 
metria pratica. quedi 'due problemi edèttivamen- 

- . • . te 
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GEOMETRIA PRATICA, f 

^ debbono efegtrirfi , e perciò bifogna prevederli 
qireljo iftromento, che comunemente chiamali 
riga . Quella fuol farli di legno ben duro , o pa- 
re di ottone , più lunga ^ o più corta fecondo il 
bifogno , e con efattezza tale , che fi eltenda a di- 
rittura per amendue i lati ; e quindi fi è , che le 
linee tirate per mezto di efla fiano rette . Può 
invefiigarfi intanto , fe una riga fia giufta , fe dopo 
cfi'erfi tirata con quella una retta , la medefima li 
rivolti , e fi adatti di nuovo fulla retta tirata; 
poiché venendoli a combaciare colla retta anco- 
ra in quell’ altra fua pofizione contraria, farà ciò 
ballante argomento, che ella non fia fallace. 

19. Dovendoli per mezzo della riga tirare , o 
prolungare ima retta j potrà farfi ulò di quella 
llelTa penna , di cui ci ferviamo per fcrivere ; ma 
per maggiore efattezza fi fabbrica. un’ illromcntO' 
di ottone, che a guifa di penna da fcrivere pof- 
fa ritenere l’inehioflro fenza verfarlo , ed a cui 
per tal’ effètto fi è dato il nome di tiralinee . E 
poiché avviene ben Ipeffb , che le rette tirate 
una volta fi debbano cancellare in apprefib; per- 
ciò é nccelTario provederfi ancora del toccalapis, 
che è un’ altro illromento eziandio di ottone , 
proprio per tener fermo un pezzetto di lapis 
piombino, affinché colla punta di detto lapis pof- 
fano tirarli quelle rette, che debbono in appreffò 
elfere caffate. Ed in fine, fe le rette fi volefiero 
punteggiate , dovrà farfi ufo di picciole rotella 
‘dentate^ che fogliono apporli in una delle punte 
del compaffò, ficcome da qui a poco diremo. 

20. Per quanto poi alla linea circolare , ella è 
una curva talmente ’ fituata fopra di un piano, 
che rientrando iit ft medefima, e chiudendo fpa- 
zio, fi difeofta qualménte da un- punto di quel- 
lo fpazio, che fiappiella fuo centro; e perciò tut- 
te le rette tirate dai centro alla linea circolare 
debbono effere eguali tra loro . Si fa nafeere da’ 
Geometri una tal curva col movimento di una. 

fretta fatto fopra un piano intorno aduno de’fuoi 
cllremi fìllò, ed immobile .]M|| fino a che ritorni 



' To ELEMENTI DELLA* 
kl fuo luogo primiero ; eHeildo chiamo, che l’algk 
tro cftrcmo della (leffa retta debba fegnarè ner* 

' piano, sh di cui lì muòvei, una cur^aegualnìen- 
te di dante dal primo immobile ^ E poiché nien- 
te è pih facile a concepirli -, quanto un tal ino- 
vìmento ; quindi fi è , Che nella Geometria teo- 
rica fi concede volentieri il poterli defctìvete la 
linea circolare con un dato centro , ed un dato 
iatervalloN .... 

21 . Rientrando la linea circolare in se mede- 
lima, chiara cofa fi è, che la retta debba inter- 
legarla in due punti ; ma potrebbe ancora incon- 
trarla talmente , che dopo l’ incontro cada tutta 
fuori , fenza traverfare lo fpazio racchiufo da det- 
ta linea : onde, ficcorae nel primo ca'fo la retta 
dicefi elTere fecanle della linea circolare i, così nel 
fecondo fi dirà altere Tua tangente . Egli è chia- 
ro altresì, che 1^ inter legamento di due linee cir- 
colari debba farli eziandio in due punti; ma que- 
lle ancora ppifiòno talmente incontrarli tra loro ^ 
che link di effe ca^da ò tutta dentro , o tutta fuori 
delf altra: e perciò fi diranno fecarfi fcambievol- 
xnence nel pruno calo s e toccarli o al didentro, 
o al di fuòri nel fccòndò-. 

ai. Eer defcrivere cffcttivàiriente la linea cir- 
colare Còti Un dato centro, ed un dato intervallo, 
«offlunetnerite fi fa ufo del compallo , cheèUpjftro- 
meoto pur troppo noto . Dipende la fua efattez- 
za dai Rimaner egli fermo ad ogni apertura delle 
fdégambe, e daH’efière la , fua reità così ben con- * 

‘ tòriuta, che polla aggirarli liberamente. La par- 
«*• té fnpériore delie gambe fi fa di ottone ; ma le 
loro punte -, affinché liano ben tirate •, debbono 
effere fatte d’acciajo . Ed egli è da faperfi , che 
oltre al compafib , che tiene filTe amendue le 
punte , fe ne collruifce ancora un’altro , in cui 
una delle due punte può toglierli , per riporvi 
ferondo il bifogno ora una punta , che ritenga ^ 
1* inchioflró à guifa di penna da fcrivere , on > 
Un’altra , che abbia in cima Un pezeetto acumi- { 
luto di lapis piomliiim , cd ora una tetta , qhe 
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GEOMETRIA PRATICA, ii 
fìa fornita di una picciola rotella dentata mobile 
' intorno al fuo alle. 

CAPITOLO I. 

Dette linee rette, cesi inclinate ^ come parallele. 


*?• Ciccomé le figure piane fono molto pii 
femplici delle figure folide ; fcosì tra le 

{ >iane rnedefimé il primo luogo dee darli a qucl^ 
e , che per elTere terminate da liriee rette , fi 
appellano figure piane rettilinee i Le rette intan- 
to poflTono edere còiifiderate <, e polle a calcolò 
independentethente dalle figure, di cui fono ter- 
mini j onde daremo principio alla Geometria 
pratica i cori confideraire le rette fecondo la pro- 
pria loro indoUt , feni a ti ferirle a figura alcuni 
rettilinea ; E poiché è noltro penfieró di agevo- 
lare l’ intelligenza di quella feienìa , eziandio i 
coloro j che non anno veruna Cognizione deilà 
teorica ; pertanto prima di ogni altra Cofa addi- 
teremo brevemento alcune nozióni necéllarie per 
intendere quel tanto dovrà dirli intorno a qucilò 
argomento . 

5-- !• 


Delle principali affezióni delle linee rette. 

*4* rette lìtuatc fopra un medefimo jpia- 

f--' nò polTqhó cfiTcre tra loro^ o inclinatéit 
ò parallele . Si dicono eflcre inclinate , quante i 
volte prolungate vanno ihcoritrarfi tra dieilèi 
fenza che l’ Una fia a dirittura coll'altra . Sì di>> 
cono air incontro eflcre parallele^ ovvero equidi- 
Itànti •, 'quando per contrario non riiai tra loro 
s’incontrano, per qiiantó fi pròluàghino dall’ una, 
c l’altra parte. Così le due A Bv CD fono ret- ^ 
te inclinate tra loro-, per là ragione che prolun- 
gate s’ incontrario nel punto E , fenza che for- 
mino Una retta continuatài ma le altre dueÈG. Fi*. 4. 
H I fono rette parallele , ovvero «quìdiltànti , 

. poi- 
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ta ELEMENTI DELLA 
poithe prolungate da amendue le parti non ma! « ’ 
tra efte s’ incontrano . 

2?. Or (jccome le rette, che prolungate s*in- 
. contrano , fenza che fiano a dirittura , fi dicono ef- 
fere inclinate tra loro; così la fcambievole incli- 
nazione delle raedefime fi appella angolo . Quindi 
la quantith di un’angolo dipende, non già dalla 
lunghezza delle rette , che lo contengono , ma 
dalla loro apertura ; onde fi è , che un’ angolo 
dovrà fiimarfi maggiore, o minore, fecondo che 
r apertura delle rette è maggiore , o minore. 

Lari intanto di un’ angolo fi appellano le rette 
freffe , che lo contengono ; e li appella ancora 
fuo vertice, o fua cima quel punto, incoi i Iati 
s’incontrano. Cosi per rapporto all’angolo BAC, 
f%. 5 - lati fi dicono le rette AB, A C , che lo conten- 
gono ; e vertice , ovvero cima il punto A , in 
cui fortifee l’ incontro di detti lati . 

z 6 . In un’ angolo può confiderarfi ancora la 
bafe , la quale farà quella re«a , che unifee infie- 
me gli altri eftrcmi de’ fuoi lati ; ficcome per 
rapporto all* angolo B A C è ^ la retta B C . Ed 
egli è da faperfi, che qualora due angoli , come 
B A C , E D E , anno i lati A B , A C eguali ai 
• lati DE, DF, ciafeuno aciafeuno, debbono aver 
luogo i feguenti quattro teoremi: cioè I,cheef- 
fendo r angolo B A C eguale all’ angolo E D F, 
debba efiere la bafe BC ancora eguale alla ^- 
fe EF; II, cheellendo l’angolo B A C maggio- 
re dell* angolo EDF , debba ellèrc la bafe BC 
eziandio maggiore della bafe EF . IH , che ef- 
fendo la baie BC eguale alla bafe EF , debba 
> elTere l’angolo BAC fimilmente eguale all’an- 
golo EDF ; e IV finalmente , che elTendo la 
bafe BC maggiore della bafe EF , debba eficre 
l’angolo BÀC altresì maggiore dell angolo EDF. 

27. l’angolo inoltre può elTere di tré fpezie, 
cioè retto , ottufo , cd acuto ; ma per intendere 
r indole di ciafeuno di elfi , bilbgna prima ay- 
4 . vertire , che 1* incontro di due rette può farli in 
'' * dfic maniere, cioè o perpendicolarmente, o obli- 

q^ua- 
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GEOMETRIA PRATICA, ij 
qtramente . Si dice una retta incontrarfì pcrpcn-' 
dicolarmente con, un’ altra retta , quando gli an- 
goli , che ella torma coll’ altra da amendue le 
parti , fono eguali tra loro ; ma fe quelli Hellì 
angoli fiano tra di elTi difuguali, intalcafo l’una 
coll’altra fi dir^ incontrarfì obliquamente . Cosi , 
la retta AB s'incontra perpendicolarmente col l’al- ^'8* 
tra DE , per edere eguali i due angoli A B D, 

ABE ; per io contrario poi l’altra CB s’ incenda 
obliquamente colla fieflàDE,per la ragione, che ^ 
l’angolo CBD è maggiore dell’ altro CBE. 

28. EflTendo cosi , egli è facile ora ad inten- 
dere la natura, ed ìndole delli tré angoli riferiti. 
Imperocché, ficcome delli dpe angoli eguali for- 
.mati dalla perpendicolare ciafeuno dicefi retto; ' 
cosi deffP due difuguali formati dall’ obliqua il *• 
maggiore fi appella ottufo , ed il minore acuto. 

E quindi egli c chiaro, che tutti gli angoli retti 
debbano edere eguali tra loro, per la ragione, che 
la pofir.ione della perpendicolare é fempre la me- ^ 
defìma ; ma non gi'a per lo contrario tutti gli 
ottufi , o tutti gli acuti , poiché la pofizione 
dell’obliqua pub variare in infinite maniere. In- 
tanto, ficcome ogni angolo ottufo è fempre mag- 
giore del retto, così- per lo contrario ogni angolo 
acuto farà fempre minore del retto . 

2p. Inoltre conforme la perpendicolare forma ‘ 
angoli retti dall’ una, e l’altra parte; cosìToblir 
qua dee formarli tali , che uniti infieme fiano 
eguali a due retti . Imperocché, febbene uno di 
edì fia ottufo , e l’altro acuto ; ad ogni modo 
per picciola rifledìone , qhe fi voglia fare , fi 
comprenderà facilmente , che di quanto l’ ottufo 
eccede il retto, di altrettanto l’acuto manca dal 
retto. Con prolungarfi adunque un lato diun’aa- 
golo velfc la cima, dee formarli un’ altro ango- ‘ 
lo, che infieme col dato uguagli due retti. On- 
•e egli è facile a dedurne, che interfegandofi due 
rette , come A B ^ C D nel punto E , debbano . 
elfere eguali tra loro , tanfo 1 due angoli verti- 
cali A EC, DEB, quanto gli altri due A ED, 

B E C . 30. In- 
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)o. Intorno alla perpendicolare egli è ancora 
^a notarfi , che ficcpme è una la fua pofizionc, 

> così fopra una retta data un punto dato in 
efla non pub aixarlì fe non che una (q!a perpen- 
dicolare^ c rilìelTo avviene, fc il punto lia dato 
fuori della retta , poiché ancora da quel punto fulla 
retta data non potrà abbalTarfi fe non che una ^ 
fola perpendicolare : a cui cornpgte ancora di ef- 
figie là pili Corta di tutte le rette , che polTono 
tirarli dall* iftelTo punto’ alla lìefl'a retta. É quin- i 
di li è, che la dilìanza di un dato punto da una 
data retta fi mifura da Geometri per la perpen- 
dicolare abballata dal dato punto sulla retta data; 
poiché quella perpendicolare , oltre di aVcrc una 
polizipne collante , ci addita ancora il più corto 
•• camino , che poHà teiierfi dal punto ■■ fino al- 
la retta. 

ji. Con fare ufo di quello principio, egj} è fa- i 
cile ad invelligare, quando una retta debba eflTere * 
tangente dèlia lìnea circolare . Sia perciò la reN 
rìg. 8. ita A Bj Ih di cui dal punto C dato fuori di èfla 
s* intenda abballata la perpendicolare C D . ÌQue- 
fia adunque farà più corta di ogni altra retta, 
che dallo ftcllò. punto C cade fulla ftelTa AB. 
Qpindi la linea circolare , che fi deferive col 
centro G, e coir intervallo C D , lafcerà la AB 
tutta fuori di fellellà; e pertanto farà la ABtanr' 
gerite della deferitta linea cucpiare, iquantevolte 
viene ad eflcr'e perpendicolare l’altra CD, che 
congiunge il centro C co! .punto dell’ incontro O, 

Per lo contrario poi , elTcndo la A B "tangente . 
della linea circolare , noti folo dovrà elferle per- 
pendicolare l’altra GD che congiunge' il cen- 
tro col punrc del contatto ; rna altresì la perpen- 
dicolare alzata su di elfa dal ' punto del contatr ' 
to D dovrà palTarc per lo centro G. * ' 

^ 2 . PalTiamo ora alle rette jparalfele ^ ovvero . 
eouidilbnti . E poiché' la ponziohe di elTe de| /(/^ 
eltère tale , che prolungate dall’ una , e, ì* altra* ' 
parte non mai trà loro s’ incontrino i avranno 
.due rette sì fatta pofizionc, quamwvi^ s’im:li* 
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GEOMETRIA PRATICA, tj 
nano egualmente fopra una terza retta . Così fupr 
pollo , che le due rette AB, CD lìano egual- Fìg, f. 
mente' inclinate futla terza ÉFG , egli non è • 
da porli indubbio, eh? l’una non polTa incontrar- 
li coll’altra , Irnperocche facendo, che la A B fi 
muova verfo T altra C D Tempre colla Itefla incli- 
nazione, verranno a combaciarfi trà, lo’o le due 
A B, C D. Ma con quel tal movimento le par- 
■fi di efia AB fi vengono a difcoltare egualmen- 
te dalla loro prima pofizionc , Dutique ancora 
quando fi combacia colla C D , il dilcofiamento 
delle Tue parti far^ da pertutto eguale \ c pertan- 
to nella prima Tua pofizione non potrà ella incon- 
trarli colla C D. 

Or r egual inclinazione delle due AB, 

CD fulla^llleria EFG fa , che così 1 ’ angolo, 

CFG fia eguale all’angolo AEG,' come l’an- 
golo DFG fia eguale all’angolo BEG. Qiiindi 
il mezzo per conofcerc, fé due rette come A Bj 
C D liano tra loro parallele , fi è di tirare sù dt 
elFe ad arbitrio una terza retta EFG, e di vede- 
re fe uno degli angoli citeriori , come C F G fia 
eguale all'interiore, ed oppollo AEG, che Ila ^ 
lituato con elfo alla llefià parte . E poiché li due 
angoli CFG, EFD fono eguali tra loro, e gli 
altri due CFG , CFE infieme fono eguali a 
due retti ( 19 ) \ conofeeremo ancora , che le 
due rette AB, CD lìano tra loro parallele, quan- 
fevolte tirata sà di efie ad arbitrio la terza retta 
EFG, o fonò eguali tra loro i due angoli A EF, 
EFD, che diconfi alterni, o pure i due interio- 
ri A E F, CFE fituati alla llelTa parte fono in- 
fiemc eguali a due retti . 

?4, Generalmente adunque in tre maniere 
polfìamo inveltigare il paralldifino di due rette; 
poiché tirando sh di quelle ad arbitrio una ter- 
za retta, fi farà egli a noi noto, I quando l’an- 
elicriore è eguale all’ interiore , ed oppofto 
lituato alla medelìma parte; H quando i due an- 
goli, che dicohfi alterni , fono tra loro eguali ;c 
li l finalmente quando i due angoli interiori fitua- 
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*i alla fteffa parte fono''infieme eguali a due ret- 
ti . E poiché una retta , che palla per un dato 
punto , in una fola pofiiione può efsere parallela 
ad una retta data ; egli è facile ad ihtenderfi, che ei- 
fendo i'due angoli interiori fituati alla medefi- 
ma parte minori di due retti , le due rette deb- 
bono andarli ad incontra|c verfo (Quella parte , 
ove fono detti angoli : donde fi ricaverà facil- 
mente, che cfsendo per lo contrario due rette- pa- 
rallele tra loro , c tirandoli su di efse ad arbitrio 
una terza retta , nècefsariamente debbono aver 
luogo tutte tre le riferite uguaglianze. 

Del rimanente pc^ comprendere piò chia- 
ramente l’indole delle rette parallele , giova ri- 
flettere, che non potendoli daunmedefimo pun- 
to abbafsare due perpendicolari sQ di una liefsa 
retta , forzofamente le due perpendicolari alzate 
fopra una retta da due punti diverfi debbono ef- 
fere parallele tra loro . Or fe facciali , che amen- 
due pieghino egualmente verfo un qualche lato, 
egli non è da porli in dubbio , che le medelìme 
confcrveranno fempre il loro parailelifrao . Onde 
ficcome le tre uguaglianze riferite di fopra chia- 
ramente fi ravvifano nella prima loro pofizione, 
per efsere tutti gli angoli retti ; così (oinileran- 
no eziandio in ogni altra pofizione delle mede- 
» fime,per l’egual piegamento, che debbono rice- 
vere , affinché fi confervino fempre tra loro pa- 
rallele. 

36. Intorno alle rette parallele fono danotar- 
fi due altre proprietà, delle quali una fi è , che 
le rette parallele ad una terza fono parallele an- 
cora tra loro; e l’altra fi è, che efsendo due ret- 
te eguali, e parallele, quelle, che le. congiungo- 
no alle Itcfse parti , debbono efsere fimilnjente 
eguali, c parallele . Ma ficcome quelle due pro- 
prietà ci fomminillrano due mezzi particolari ppr 
indagare il parallelifmo di due rette ; così la fe- 
conda di efse ci fa conofeeere propriamente , che 
i punti di una delle due parallele debbano efsere 
egualmente dillanti dalli punti dell’altra, Equin- 

>4 .di 
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n é , che fì è dato alle medefìtne il nome di 
rette parallele , ovvero equidiftanti , in Quanto 
che ferbano tra loro da per tutto lallefsa diuanzà. 

^ §. 11 . ^ . 

..... i 

' Dcir operazioni pià f empiici intorno alle rette • 
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37. /quantunque il compaflò ferva principale 

Vomente a deferì vere la tinca circolare con • 
un dato centro , e con un dato inter..: , • 
vallo [22] ; nientedimeno può egli impiegarli anco* 
ra a prendere k lunghezza di badata retta, ed a 
trafportarla • ad ogn’ altro luogo, incuipofsa aver- , 

iì di quella bifogno . Ma, affinché fìa valevole a 
ciò fare con ogni efattezza , non folamente de| egli .f 
rellar fermo ad ogni apertura delle file gambe,, 
ma è necefl'ario ancora , che amendue le fuepun- ^ 

re iiano fìlTe : per la ragione , che eon slocarli un 
tantino una di effe, kcilmente può avvenire, che 
o fi aggiunga, o n tolga qualche cofa dalla lun- 
ghezza , che dee prenderli ; ed in confeguenza, 
che l’operazione Ga difettofa. 

. Per quell’ altro ofo , che può farfl del 

' compallò , egli è facile nella Geometrìa pratica 
di adattare ad un dato punto, come A. unaret' 
ta , che Ga eguale ad un' altra retta data BC- 
Imperocche non dovrà iàrG altra cofa*, fe noa 
che prendere col comparò la lunghezza della da- 
ta BC , ed indi trafportarla al punto A . Anzi- 
ché , fe prefa col coropaflò quella tale lunghez» 

7a, dcfcrivaG col centro A, e coll’apertura cor- 
rifpondetite a detta lunghezza la linea circolare 
D E F , non una , ma inGnite rette potranno a- 
dattarG al punto À , che Gano eguali alla BC; 
per la ragione , che ogni retta tirata dal centro 
A alla linea circolare DEF dovrà elTere eguale 
alla lunghezza prefa [20], ed in confeguenza alla 
data BC. 

jp Egli è facile ancora da una retta maggio- 
re A B tagliare una porzione , ebe Ga eguale ad '*'* 
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<6 ELEMENTI DELLA 
un'altra minore CD . Imperocché , prendendo 
cqI compalTo la Iun,ghezzl di quella feconda CD, 
e 'deferivendo col centro A, e coll’apcrtuu della 
lunghezza prefa la linea circolate L F G , che 
s’ incontri colla prima A B nel punto F , fi avrà 
la porzione A F , che fi dimanda . Ed egli è da 
notarli , che con quella llellà coftruzionc pollia- 
mo altresì alla retta data A B agi^iungcre una 
porzione, che fia eguale all’altra data CD. Im- 
perocché , fe dopo elierfi dcfcrltta col certtro A, 
e coll’^rtura corrifpondente alla limgRezza di 
elTa C D la linea circolare h. F G , li prolunghi 
la A B verfo A fMk» fino a che s’ inccfntri colla ' 
deferìtta linea circolare nel punto E ; farà A E 
la porzione, che fi cerca. 

I 40* Ma tralafciatc quelle operazioni pur trop- 
po chiare di lor natura , pafliamo ad altre ,,che 
non fono cosi ovvie. Ed in primo luogo debbafi 
dividere una retta data, come A B, in due parti 
eguali. Colli punti A, e B come centri, e con 
un’ illelTo intervallo deferivanfi due linee circo» 
lari, ches’ interfeghino tra loro ne’ punti C, e Dj 
congiunganfi pofeia quelli due punti per la retta 
CD, che s’incontri colla data A B nel punto E; 
ed io dico , che le due A E , B E faranno tra 
loro eguali . Imperocché , ficcome i due angoli 
A CD, BCD, per avere i lati AC, CDeguali 
alli lati BC , C D , ciafeunu a ciafeuno , e la 
bafe A D eguale alla bàfe B D , debbono elTere 
eguali tra loro [26]; così confiderando in apprefib 
le due A C, CE come lati dell’angolo AGL), eie 
due BC, C E comelati dell’altro BC D , per la 
loro eguaglianza dovranno elfcTe eguali ancora 
le due A £ , B E , che fi fanno bau degli ilefii 
angoli . . 

41. Notili qui intanto , che ficcome le due 
linee circolari , che fi deferivono colli punti A, 
c B come centri, e coirillenb intervallo , deb- 
bonfi interfegare tra loro per ila foluzionc del 
propollo problema ; così , per. poterli ciò otte- 
nere, è necclliuiu fervirfi di un’intervallo mag- 
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Ìmtc della metà della’ retta data A B : comc^^in 
effetto , effendo le due A C , B C iufieme maer. 
pori della fola A*B (16), fari ciaftmia di quel-* 
le maggiore lìmilmente della meri di effa A B 
potili ancora , che non è egli neceffario di de- 
lèrivcre interamente le fuddefte due linee circo- 
ijri , ma bafteri fegnare que’ foir archetti , ch« ■ 
s interfegano tra loro , e ci danno i due punti C, 
c U , hccome vedcli fatto nella figura . Notili 
finalmente , che fc 1 due archetti , che ci 
^no il punto D , li deferivano con intervallo 
«fiverfo da qi^llo degli altri due, che ci dan- 
no it punto C ; pure la retta A B rellerà dr- 
vifa egualmente dalPaltra CD. 

42. Debhall in fecondo luogo dividere in due 
parti eguali un dato angolo , come B A C . Col 
A “me centro , c con oualfivoglia intcr- 
vallo deferì vanii due archetti circolari , che fe- 
gJuno 1 due lati AB, A Cr punti D , ed Et 
indi con quelh punti come centri , e conun’ifief- 
fo imervallo fi deferivano due altri archetti, che* 
s interfeghino tra loro nel punto F; congiungafi 
finalmente la retta A F, ed io dico , che Quella. 

propolto B A C m dat 
^rti eguali . La ragione è chiara; poiché elTen- 
do'le due AD , A E eguafi tra' loro , faranno i 
due Iati A D, A F dell’ angolo D A F eguali alli 
^ ^ dell* anfolo E A F !Suno 
a ciafcuno. Onde, perche la bafe del primo DF 
« ancora eguale alla bafe dell’ altro EF^, faraittio 

‘ ^ «guai' fra loro (26); 

ed in confeguenza tutto l’angolo BAC r^era 
divifo egualmente per la retta A F. 

4?. Vogliali in terzo luogo fulla retta data AB* 
c pronamente nel punto A formare un’angolo, 
che fia eguale all’ altro dato DC E . Tirifi in 
quell angolo dato la bafe D E ; e tagliata dalla; 

A B la por2uonc A E eguale alla C D [jpl , deferì- 
vanii due archetti circolari , uno col centro A 
c con intervallo eguale alIaC E, F altro col ccn- 
«o r e con intavallo eguale *lla D E . i quali’ 

' ’ B ile r. 
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io ILEMENTI DELLA ' 
due archetti s’interfeghino tVa loro nel punto Gì 
congiungafi finalmente la retta .A G , ed io di- 
co , che 1 * angolo F A G farà eguale all angolo 
DC E . Imperocché , eflcndo per coftim^one le 
tre AF, AG, FG eguali alle altre treCD, Cl^ 

D E , ciafcuna a ciafcuna ; avranno i due ango i 
FAG , DCE non folo l due lati eguali alli 
due lati , ciafcuno a ciafcuno , ma altresì la bafe 
eguale alla bafe ; con thè T angolo FAG dovrì 
cflìere eziandio eguale all’angolo t>C E( 

44. Creilo problema di formare fulla retta A^ 
e propriamente nel punto A un’ angolo eguale 
all’altro angolo dato DCE, pub rifolverti anco- 
ra in un’altra maniera. Dcfcrivafi primieramen- 
te col centro C, , e con quaffivoglia interval^ 
un’arco circolare , che s’incontri colli lati CD, 

C E ne’ punti D , ed E ; indi col centro A , c 
coiriltclTo intervalli defcrivafi un’altro arco circol^ 
re FH , che s’ incontri colla A B nel punto F; 
prendali di poi col compalTo fa dillanza D E , ed 
applicata una punta di elfo nel punto F notili 
nell’ arco circolare F H il punto G , ove cade 
l’altra punta; congiungafi finalmente la retta AG, 
ed io dico, che farà l’angolo FAG eguale all’ al- 
tro dato DCE. E la ragione è chiara ; poiché 
per coftruzione le tre A F , AG, F G fono fi- 
milmente eguali alle altre tre C D , C E , D t, 
ciafcuna a ciafcuna . „ . , ^ 

45. Con far ufo di quello problema, poffiarao 
in quinto luogo , data la retta A B , e dato fuori 
di elTa il punto C , tirare da quello punto tal- 
mente un* altra retta falla data A B , che faccia 
con quella un’angolo eguale ad un’ altro angolo 
dato . Prendali nella A B un punto ad arbitrio, I 
che fia D , e facciali in quello punto 1 ’ angolo 
BDt, eguale all’angolo dato ; congiungali po- 
feia la retta C D , e facciali nel punto C I an- 
golo D C F eguale all’ angolo C D E cd 10 dico, 
che la CF farà la retta, che fi dimanda. Impe- 
rocché, eflcndo eguali per collruzione i due an- 
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P E, C F parallele tra loro [^9]. Ma {«r loparailr- 
iifmo di queile due rette debbono efTerc eguali 
ancora tra loro i due an^li BDE, BFC . Dun- 
que , ficcomc r angolo BDE fi è fatto eguale 
all’angolo dato, cosi ancora 1’ angolo BFC farà 
^uale al medefirao angolo. 

46. Vogliali in fello luo^o dal punto A dato 
nella retta BC alzare- sà di quella una perpen- 
dicolare . Col centro A , e con qualfivoglia in- 
tervallo defcrìvanfi due archetti circolari , che fé- 
ghino la B C ne’ punti B , e C i indi con quelli 

Ì punti come centri , e con un medelimo interval- 
li fi deferivano due altri archetti , che s’interfe- 
ghino tra loro nel punto D j congìungafi final- 
mente la retta A D , cd io dico , che quella 
retta fia perpendicolare fulla data B C . Impe- 
rocché, effendo le due AB, AC eguali tra loro, 
faranno i due lati A B , A D deir angolo BAD 
eguali aili due lati AC , AD dell’angolo CAD, 
ciafeuno a ciafeuno . Onde , perche la bafe del 

g rimo fl D é ancora eguale alla bafe dell’ altro 
> C , faranno i due angoli BAD, CAD eguali 
tra loro[z6j; ed in confeguenza la retta AD farà 
perpendicolare full’ altra B C ( ay ) . 

46. Può avvenire tal volta , che il punto di- 
to fia in una delie ellremità della data retta , e - <' 

che quella retta per qualche ollacolo non polTa 
prolungarli yerfo quella ellremità . Quando ciò . « 

avviene, egli è chiaro, non poterli porre in pra- 
tica la coltruzione , che fi è data ; e perciò in 
luogo di elTa fi potrà per ora far ufo di quell’ al- 
tra . Debbafi adunque dal punto A termine della 
retta A B alzare sii di quella una perpendicolare , 
Prendali nella A B • un’ altro punto ad arbitrio , ■ 

^ che fia_ C ; ed elTenddL quello fituato tra ì due * 
termini della retta A fi . fi potrà da elTo colla 
collruzione precedente alzare falla A B la per* - 
pendicolare C D . Facciali di poi nel punto A l’an- " 
golo BAE eguale all’angolo BCD (aj), il che 
può fiirfi, fenza che fia necelTario prolungare vcr- 
fp A la retta A B.à ^ chiaro , che la AE 


B 


farà 
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iàrà la perpendicolare, che fi dimanda. ™ 

48. Debbafi in fettirfio luogo dal punto A da- 
to fuori della retta B C abbtfiare una perpendi- . 
colare fulla ftcffa BC . Col centro A , e con un 
medcfimo intervallo defcrivanfi due archetti cir- 
colari, che fe^hino la retta BC ne’ punti B, e C; 
indi con quefii punti come centri, e fimilmentc 
Con un’ ifiefib intervallo fi deferivano due altri 

•archetti, che s’interfeghino tra loro nel punto D; 

• congiun^fi finalmente la retta A D , ed io dicò, 
che quetta retta fara perpendicolare filila data BC. 
Imperocché , potendoli confiderare il punto A, 
come ritrovato coH’interfegamento di due archetti 
' circolari deferitti colli centri B , eC , e con un’ìfteC- 
fo intervallo ; dovrà la A D fegare egualmente 
nel punto.E'l’altra BCUo). Quindi elfcndo i dUfe 
•lati BEj’AE dell’angolo A E B eguali alli dite 
"lati CE, A E dell’altro A EC,ciafcuno aciafeuno, 
edeflendo ancora labafe del primo A B eguale alta 
baie del fecondò AG; faranno idue angoli AEB, 
AEC eguali tra loro (26), ed in confeguenza la 
~ A E lari pprpendicolare full’ altra B C ( 27 ) . 

49. Sogliono alcuni rifolvere quello problema 
alfai più femplicementc ; cioè con defcrp^erc col 
punto A , come centro, un’ arco circolare , che 
•vada la retta BC in un qualche punto, come E; 
ed indi con congiungere la retta A E , che farà 

■'la perpendicolare ricercata . La ragione di quella 

f iratica dipende da ciò, che qualora l’arco circo- 
are defcritto rade la BC ne! punto E, viene a 
ftrfi ella BC tangente di detto arco (21); edin 
confeguenza, per quel tanto è flato avvertito di 
fopra( ; I ), l’ altra A E , che congiunge il centro , 
col punto de! contratto , dc 4 elTcre perpendicola- JV 
re filila Itefla B C . Ma felene quella pr^jtica fem- ti 
bri molto più fcmplice, egli è tutta volta da" 
‘notarli, 'che la medefima fi rende difficoltofa api 
ppnto per incontrare l’ intervallo ^ con cui dee 
•deferiverfi l’arco circolare , che rada la BC in 
qualche punto; comp in effetto per detcntii- 
■^arc gcometricamcote tin tal^inteWallo' , bifo'- 
» - gna 
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^ ^ dal punto A la pcrpendico- 

Jarc Ab.» 

. 50. Debbafi finalmente per !o punto dato A 
***^*nVi'*'^n *^®^**„’ parallela all’ altra da- 

*u nella BC un punto ad arbitrio, 

che Ila C , e defcrivafi con guclio punto come 
centro , e coll intervallo C A Parco circolare AB, 
che s incontn colla B C nel punto B; facciafi po- 
fcia centro il punto A , e coli’ intervallo A C 
defcrivafi I altro arco circolare CD, sii di cui tra- 
fpwtafi da C in E la diftanza A B prefa col com- 
paHo ; congiungafi finalmente la retta A E, ed 
IO dico, che quella rtftta fia la parallela , che fi 
dimanda. Imperocché, eficndo eguali le due AB, 
C E , faranno 1 due lati A B, A C dell'ango- 
» ^c^'^uali allidue lati CE, AG dell’altro 
r j I 9'*'euno aciafcuno. Onde, perche laba« 
le del primo B G è ancora eguale alla bafe del 
lecondo Ah, faranno i due angoli BAC, ACE 
c^ali tra loro [z 6 ] ; cd in confeguenza , per 
queftì angoli alterni, fari la retta A E p». 
ralJcla all’altra BC(?4). ' ^ 

yi. Il medefimo problema ditirare perlo pun- 
to A una retta , che fia parallela all’altra data 
H C , può rifolv^i ancora in <juefta maniera. 
Frendanli nella B C due punti ad arbitrio, che fia- 
no B, c C; indi deferivanfi due archi circolari» 
uno col centro A c coll’ intervallo B C, P altro 
col ceffffo C e coll’intervallo AB, che s’inter- tf 
ftghino tra loro nel punto E ; congiungafi final- 
mente la retta A E, ed io dico, che quefta ret- 
ta fia roralielaalP altra data BC. E la ragione èia 
medehma ; poiché eflendo le due AB, C E egua- 
i tra 1^0, faranno i due lati A B, AC delPan- 
■ due lati CE, AC delPaIrro 

AL b, ciafcuno a ciafeono; onde, efiendolaba- 
del p^rimo BC eguale ancora alla bafe dell’ al- 
tro A E, faranno i due angoli B A C, .A C E 
nuali t« loro [ 26 ] ; ed in confeguenza , per cf- 

n.® I» A £ parallela 

*IlaUra fi C (j*) 

B 4 Del 


Fig. SI. 


FIf. ss» 


Digilizad by Coog'c 


r 


24 ELEMENTI DELLA 

fz. Del rimanente le npcrazioni , die jnella 
Geometria pratica pih fpelTo occorrono , fo- 
no quelle di alzare j ed abbafTare da un dato pun-- 
to una perpendicolare sù df una data retta, e d* 
tirare per un punto dato una retta , che Ha pa* 
rallela ad un’ altra data . Quindi, perefeguire piCi 
prontamente quelle tali operazioni, non làrii mal* 
ratto di provederfi di quell’ iliromento , che co- 
munemente chiamali (quadra , e che è un’ an- 
golo retto formato con due lamine di' ottone 
diUefe a guifa di righe . Imperocché iiccome 11 
avrà la perpendicolare «con adattare un lato della 
fquadra mila retta data, c con far palTare l’altro 
lato per Io dato punto,- cosi lì avrà la parallela, 
prima con abballare una perpendicolare fopra la 
data retta dal punto dato , indi con alzarne un al- 
tra da un’altro pnnto della HelTa retta eguale al- 
la prima, e fìnalmente con congiungere in£eme 
i loro eOremi. 

5 j, Ma per le parallele fogliono impiegare 
ancora i Pratici un’altro iliromento formato con 
due righe d’ebano , o di altro legno duro effet- 
tivamente parallele tra loro , le qirali fono tal- 
mente attaccate con piccioli perni a due altre 
lamine di ottone, che aggirandoli intorno aque’ 
perni , lì poffbno avvicinare o difcoltare fecon- 
do ilbifogno, e rimanere fempre tra loro paral- 
lele . Imperocché adattando una delle due righe 
Alila retta data , ed aggirando l’altra pdbGno a 
che paffì per lo dato punto, li avrà immediata- 
mente la parallela , che fi dimanda . £ fe mai 
l’altra riga portata alla maffima diffanza, in cui 
può effere per rapporto alia prima , non giunga 
al punto dato; potrà tirarli la parallela in quella 
maffima diffanza, ed indi rinovarll l’operazione, 
con adattare la prima riga Alila retta tirata . * 
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5. illl. 

Dtlla proporzione in generale . e delle prìmìpali 
fue affezioni , 

54- ^Onforme due numeri po/Tono paragonarfi 
,4, tra loro per via della continenza, così 
tm paragone connroile pu6 mituirlì ancora tra 
dw quahfìvogliano altrcj quantità della ftefla fpe> 
zie, come tra due linee, tra due fuperfìcie, tra 
due corpi. Imperocché, efleudo ogni quantità di 
fua natura divifìbile 4U’ infinito , niente oda di 
concepire due quantità della fleflà fpezic talmen- 
te divife in parti eguali, die ctafcona {ante del- 
l’una fia eguale ancora a ciafeuna parte dell* al- 
tra. Onde, potendoli giudicare delle due quanti- 
tà dalla moltitudine, delle loro parti , fi vede chia- 
ramente , che quanto la molitudine delle parti 
dell’ una contiene la moltitudine delle parti del- 
l’altra , altrettanto una delle due quantità con- 
terrà ancora l’altra. 

.^5$. Or potendoli due quantità della AefTafpe- 
zie paragonare tra di effe per via della continen- 
za, non foto daremo il nome di ragione ad una 
si fatta loro comparazione, ma chiameremo anco- 
ra quantità di detta ragione quel numero , che 
ci addita quanto la prima delle due quantità con- 
tiene la feconda . <^indi lìccome due ragioni 
dovranno dirli eguali , o difuguali tra di elTe a 
mifura, che le loro quantità fono eguali, o difu- 
guali; cosi all’uguaglianza di due ragioni dare- 
mo altresi il noine di proporzione . Onde quat- 
tro quantità lì diranno ellere tra loro proporzio- 
nali , quantevolte la prima di efle tanto contie-r 
ne la feconda, quanto la terza contiene la quar- 
ta ; poiché , edendo cosi , farà eziandio la ra- 
gione della prima alla faconda eguale alla ragip- 
M della terza alla quarta. 

/ i6. Si vuole intanto qui Avvertire, che per 
ia proporzione non ita c^Ii necelWio , che tuu 
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fe quattro le quantità .fimo della ftefia fpeiie 
ma baderà 4 che fiano tali trà loro, cosi le due 
prime , come le altre due rimanenti : niente 
oliando, che la ragione per efémpio di “due li- 
nee fia eguale , o a quella di due fuperficie , o a 
quella di due corpi . Ma jioi^he la proporzione ì 
pub ritrovarli ancora tra tre fole quantità , il ' 
• che avviene, quando la ragione della prima alla 
-feconda è eguale alla ragione della feconda alla 
terza : perciò noteremo ancora , che ficcome una 
tal pro^rzione dicefi continua a differenza del- 
1 altra , che ritrovandoli tra quattro quantità fi 
appella difereta ; cosi per la proporzione conti- 
nua forzofamente tutte tre le quantità debtono 
effere della Iteffa fpetic. 

57. Non folo tre quantità, ma piò altre an- 
, cera polTono effere continuamente proporzionali. 
Per ragion di efempio , fe fia come A a B, co- 
“ * C ; c come B a C , cosi C a D ; e come 
^ * P.1 ^osl D ad E ; diremo , che le cinque 
quantità A, B, C, D, E fiano tra loro conti- 
mumentc proporzionali. Ed egli e chiaro, che 
qualunque fia il numero di effe , femprc debba- 
no effere della^ rnedefima Ipezie.' Quelle tali pró- 
■potziqni continue , che u ritrovano tra molte 
quantità di una flcffa fpezie , fi appellano prof- 
■wiamentc progreffioni ; le quali ficcome polTonb 
eltenderfi airinfinito, fimza effervi mai termine, 
che fia valevole ad arrellarlé i cosi fa dtiopo di- 
llingucre di effe due dalli, cioè una di Quelle, 
*^di cui termini continuamente fi aumentano, e 
1 altra di quelle , in cui i termini per lo con- 
trario continuamente fi diminiiifcono . 

yl?. In oltre una ragione, non folo pub effe- 
re eguale ad un’altra ragione, ma pub comporli 
ancora da due,o piìi altre ragioni Avviene ciò, 
quando' la fua quantità Ti produce con moltmfi'- 
rare infiemè le quantità deir^altrè ragioni. Cosi 
una ragione, che ht per fua quantità il numc- 
tb 6 , dee dirli ^ompolla dalle due ragioni , 
sbi anno -per lort>' qiftndd i tiumerf -aj e ?•} 

• poiché 
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■^Ichè oon moltiplicare infiemequcfH due numeri . 

■fi produce il 6. t finailmentc la ragione , che 
Itaper Tua quantità il numero 24, dee dirli com- 
porta^ dalle tre ragioni, che anno per loro quan- 
tità j numeri * 1.? » c 4,* poiché con moltipli- 
care inficme qucfti tre numeri fi produce il 24 . • 
Onde vedefi -con ogni chiarezza, che fc vi fono 
due ragioni coraporte, e le componenti dell’ una % 
ftano eguali alle componenti dell’altra, ciafcuna 
a ciafcuna ; ancora le due compolte debbano ef- 
Tere eguali tra loro. 

5p. Quantcvolte le componenti di una ragio- 
ne compofia fono tra loro rauafi , fi dirà la me- . 
defima tanto moltiplicata di ciafcuna delle lue 
componenti , quante fono quelle di numero : cioè 
duplicata , fe fono due; triplicata, fe fono tré*; 
quadruplicata, fe fono quattro; e così aH’infini- , 
to . Ea eflFendo coslq egli è fàcile ad intenderli, ^ (fy 
che una ragione farà duplicata, triplicata, o qua- 
druplicata di un’altra ragione a mifura , che la 
Tua quantità fi ritroverà elfere il quadrato , il (|| 
cubo,o il quadrato-quadrato della quantità dell’altra 
ragione. Così della ragione, che ha per fua quan- 
tità il numero ; , he farà auplicata quella , la di 
cui quantità è il numero 9 ; triplicata quell’ al- 
tra , la di cui quantità è il numero 27 ; ed infine 
quadruplicata quella terz^ , che ha per quantità 
li numero 8r - . 

60. Quantunque la dottriifa 'delle proporzioni 
fia fiata da noi difiefamente fpiegata negli Ele- 
luenti dell’ Arimmetica ; tuttavolta non farà mal 
fatto di additràme qui i principali teoremi , per 
averli prefenti nell* ufo che dovremo farne in 
apprello’. Ed in primò luogo, giudicando delle 
ragioni dalle loro quantità’, 'egli è chiaro , che , 
una ragione per rapporto ad un’altra ragione può ’ 
elTerc, non (blo eguale, ma altresì dupla , tripla, 
br quadrupla^ come ancora la metà, la terza par- 
te, o la quarta parte. Quindi Eccome le ragio- 
ni eguali ad una terza fono eguali ancora tra 
lóro ; cosi domano eflere 'tguab parimente tan- 
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to quelle, che fono duple, triple , o quadruple 
di una terza , quanto 1’ altre , che ne fono la 
metà , la terza parte , o la quarta parte . È fé 
mai due ragioni fono eguali tra loro , non folo ‘ 
una di elTe non potrà eflTerc maggiore , o mino . 
re di una terza , fenzache 1* altra ancora ne Ha 
maggiore , o minore ; ma (iccome 1* una delle 
due farà per rapporto ad una terza ragione , co- 
sì r altra eziandio farà per rapporto alla mede- 
flma. 

6i. Con giudicare delle ragioni per mezzo 
delle loro quantità , egli è facile ancora ad in- 
tenderli , che ficcome due quantità eguali deb- 
bono avere ad una terza 1’ ifteflTa ragione cosi 
eflendo dtfuguali due quantità , la maggiore di 
ellb ad una terza debba avere maggior r^ione , 
che l’altra minore . ^Ed.in oltre , che liccome 
una medclima quantità de^ avere a due altre 
eguali la UelTa ragione ; cosi avrà ella maggior 
ragione ad una quantità minore, che ad unzltra 
maggiore. Ma i converfi di quelli termini; deb- ( 
bono fìmilmente aver luogo . (^indi fìccome 
due quantità , che anno una lleiTa ragione ad 
una terza, fono eguali tra loro; cosi di due quan- 
tità quella farà maggiore, che avrà ad una terza 
maggior ragione . E di pii ficcome fono eguali 
le due quantità , alle quali una terza ha l’ iltefià 
ragione; così di due quantità quella farà mino- 
re, a cui una terza ritrovali avere maggior ra- 
gione. i . , 

6z. Intorno ^le proporzioni anno luogo ancora 
alcuni modi di argomentare , per l’ intelligenza 
de’ quali noteremo primieramente , che confor- 
me diconfi termini, di una ragione le due quan- 
tità, che tra loro fi comparono ; così la prima 
di elle fi appella antecedente , e la feconda o|n- 
feguente della ragione. ElTendo adunque propor- 
zionali quattro quantità, potremo in primo luo- 
go invertere i termini delle due ragioni eguali, 
e fare in mpdp , che gli antecedenti (Tiveo- 
tino . confegucati , ed i confegueoti aotecedec^- 
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ti 1 potremo in fecondo luogo permutare gli 
ftem termini , e paragonare 1’ antecedente col- 
r antecedente y cd_ il confcguentc col confc- 
guente ; potremo in terzo luogo unire infìeme 
ciafcuno antecedente col fuo conleguente , e pa- 
ragonare o quelle fomme colli confegncnti me- 
denmu o pure gli antecedenti colle riferite foni- 
me; potremo finalmente da ciafcuno anteceden- 
te togliere il fuo confeguente , e paragonare o 
quelli refidui celli confegucnti mcddìmi, opurc 
gli antecedenti colli riferiti relìdui. 
éj. Di quelli quattro modi di argomentare il 

S rimo chiamali invcrlione di ragione y il fccon- 
0 permufflTonc y il terzo compofizione y ed il 
quarto divifione ; onde lijè , che le loro confe- 
guenze fi ricavano con far* ufo delle voci inver- 
tendo, permutando , componendo, e dividendo. 
Si ifuole intanto qui avvertire y che ficcome il 
modo di argomentare permutando ha luogo m 
quelle fole proporzioni y in cui tutti quattro à 
termini fono della ftelTa fpezie, per la ragione, 
che altrimente non potrebbe paragonarli fante- 
cedente coll’antecedente, ed il confeguente col 
confeguente ; cosi per quello , che fi fa dividen- 
do’, egli è necelTario, che i due antecedenti fia- 
1)0 maggiori de’ loro confegucnti : onde fe mai 
folTero minori , non potrà farfi ufo di detto mo- 
do di argomentare, fe prima non s’adopri l’al- 
tro dell’inverfiqne , per mezzo di cui gli ante- 
cedenti fi cambiano in confegucnti , ed i confc- 
guenti in andecedenti. 

64. ElTendo di una llelTa fpezie tutti quattro 
i termini della proporzione, poffiamo ancora in 
un’altra manierq argomentare , cosi per via di 
compofizione , come per via di divifione ; poiché 
componendo farà primieramente , come la fom- 
ma delli due antecedenti' alla fomma delli due 
confeguentiy così ciafcuno antecedente a ciafea- 
no confè guente ; e dividendo farà in fccondo^luo- 
go, come la differenza delli due antecedenti* alla 
differenza deili due confegucnti , così ciafcuno 
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antecedente a ciafcuho confeguente . pcc . 

q\ianto‘aI primo di quefti due modi diargfomen-i 
re , ha egli luogo , ancorché molte fiano le ra-^ ' 
gioni eguali ; poiché , effendo i termini di tut- 
te della ftefla fpezie , farà femprc come la fom-^ 
ma degli antecedenti alla fomma de’ confeguen- ' 
ti , cosi ciafeuno antecedente a ciafeuno confe- 
guente , 

é^: Per quanto poi alla ragione compofla, il’ 
Principal fuo teorema è quello ; cioè che dlen-*,. 
dovi più quantità della (IcHà l^zie , la prima' 
all’ ultima ua in ragion compolla della prima al- 
la feconda. y della reconda alla terza , della terza 
alla quarta, e cosi fucceUivamente pallino a che 
di nuovo fi giunge all’ultima. Quindi eflendo la 
fuddette quantità continuamente proporzionali, 
faranno eguali tra loro le ragioni componenti ; 
e pertanto la ragione della prima all’ ultima farà 
tanto moltiplicata di ciafeuna jdellc riferite com- 
ponenti , quanto è il numero delle quantità Ice- 
mato di una ; cioè duplicata, q^uando le quanti- 
tà fono tre ; triplicata , quando fono quattro ; 
quadruplicata , quando fono cinque ; e cosi all* 
infinito . 

66. Dal riferito teorema della ragion cornpo-' 
fla polTono con facilità dedurfi due altri modi di 
argomentare ; ma, per l’ intelligenza di elfi bifo- 
gna prima avvertire che ficcome più quantità 
di una flefla fpezie, fi dicono eflère in ordinata 
ragione con altrettante quantità eziandio di una 
medefima fpezie, quando le ragioni delle prime' 
uguagliano con ordine diretto le ragioni delle 
feconde i cosi Punq coli’ altre fi diranno elTcrein 
perturbata ragione, qualora le ragioni delle pri- 
me fono eguali con ordine contrario alle ragio- 
ni delle feconde. Per ragion di efempio le cin- 
que quantità A , Bj, C , DJ, E fi dicono circ- 
re in ordinata ragione colle altre cinque F, Gl 
H , I , L , fe fia come A a fi , così FaGjcó- 
e '.fi a C , così G ad H ; come C a D , così 
ad I à c còme D. ad F, cosi I ad L. Ma fé 
ir»rf poi 
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|x>i fo{Te al contrario , come A a B , cosi I ad L; 
come B a C, così H ad I ; come C a così 
G ad H y e come D ad E , cosi F a G ; in tal 
cafo l’une coll* altre ^ diranno eflcrc in pertur- 
bata ragione . 

67. Or gii altrt due modi di argomentare « 
•che fi deducono dal teorcina della ragion com- 
porta j confiltono in -ciò , che crtendo più quan- 
tità in ordinata y o ùi perturbata ragione, coa^ 
altrettante quantità , fi pqlTono togliere quelle di* 
xnezzo, e paragonare a dirittura le primecoll’ ul- 
time . Ed egli è da notarli, che una si fatta con- 
feguenza fi ricava colia voce ordinando, quando 
le quantità fono tra loro in ordinata ragione/ 
e colla vocc’pcrturbando , quando per lo contra- 
rio fono tra di erte in ragion perturbata . Cosi 
ertendo conae fopra le cinque quantità A, B, 
C, D, E in ordinata, o perturbata ragione col- 
le altre cinque F, G, H, I, L; farà ordinan- 
do , o peturbando come A ad E , così F ad L . 
Ma qualora più quantità fono in ordinata ragie., 
ne con altrettante quantità,- farà ancora compo- 
nendo, come la fomma delle prime all’ ultima, 
così la fomma delle feconde fimiimcntc all’ ul- 
titna. 

Del rimanente dalla nozione rterta della 
proporzione vedefi chiaramente, che clTendo quat- 
tro quantità proporzionali , non potrà ertere U 
prima eguale, maggiore, o minore della fecon- 
da, fenza che ancora la terza fia eguale , mag- 
giore , o minore della quarta . Intanto , fc le 
quantità proporzionali frano tra loro della ftelTi 
Ipezie, eziandio la prima non potrà ertere eguà- 
Jc, maggiore, o minore della terza , fenza che 
ancora la feconda fia eguale , maggiore , o mi* 
xiore della quarta . E quindi , ficcome egli é fa- 
cile ad intenderli , .che delle quattro quantità pro- 
porzionali , le quali fono di una medefima fpe- 
zie, la martìiiia, e la minima debbono rltrovar- 
fi o ne’ luoghi eftrcmi, o ne’luoghi di mezzo | 
così nc fegue fimi! mente, che la martima, e. li 
' ^ anni- 
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, minima inrieme fiano maggiori delle dite fiitta« 
Denti ancora unite infìeme . 

f 

i$. IV. 

Delle .proprittà delP angolo per rapporto alle rette 
proporzionali . 

ig. T £ proprietà pià rilevanti dell’angolo fono 
ì-j! quelle, che riguardano le rette proporzio- 
nali. Per additarle con ordine, e dimóllrare altre- 
sì il loro ufo , noteremo in primo luogo , che 
fe un lato di un’angolo Ha divifo in parti egua- 
li, le rette, che per gli punti delia divilìone lì 
tirano parallele alla Tua bafe divideranno 1 ' altro 
Iato eziandio in altrettante parti eguali . Quindi 
niente farà pii'i facile , quanto di dividere una 
data retta in un dato numero di parti eguali. 
Debbafi a cagion di efempio dividere la data AB 
in tre parti eguali . Facciali , che la A B fìa la- 
to di un’ angolo quallìvogiia BAC indi colrom- 

f ialTo prcndanfi full’ altro lato A C tre parti egua- 
i di una lunghezza arbitraria , e l’ una confecuti- 
va all’altra, le quali lìano A D, OE, EC; fi 
tirino finalmente per gli punti D , ed E le ret- 
te DF, E G parallele alla C B, che d bafe del- 
l’angolo BAC,- ed incontrandoli quelle paralle- 
le colla data A B ne’ punti F, e G , divideran- 
no la mcdelìma in tre parti eguali , che faran- 
no A F,FG, GB. ' , 

70. Noteremo in fecondo luogo , che con ti- 
rarli in un’angolo quallivoglia una retta paralle- 
la alla Tua bafe, remeranno divifi i due lati del 
medelimo angolo proporzionalmente da detta 
parallela. Quindi potremo primieramente , date 
tre rette, come A B, B C, A D, ritrovare in 
ordine ad elTe la quarta prowrzionale ; poiché 
ponendo le due prime A B , B C a dirittura , 
lituando la terza A D in modo tale , che faccia 
^la AC un’angolo quallivog^lia, le congiuMa- 
B la B D * e per lo punto C tirili l’ altra C F 

paral- 
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piralleia alla BD, che s'incoatri colla ^ ^ nel 
punto E , farli DE la quarta proponion^c, che 
u dimanda ; per dover’ellcre , come A B a BC ^ cosi 
A D a DE, Potremo ancora, date due rette j co- 
me A B e BC., ritrovare, in ordine ad elle , la 
terza proporzionale i poiché fituando limilmen- 
tc a dirittura le due rette date, h^flcrà che nel- 
la coftruzione precedente prendali la A I) egua- 
le all^ feconda B Cf, ed eziandio la D E farà la 
terza propon ionale,che fi cercajpcr dover’cflèrc co- 
me A B a B C , così AD,ofiaBCaDE. 

71, Noteremo in terzo luogo, che cqn tirar- 
li io un’ angolo qualfivoglia piii rette parallela 
alla Alt bafe, pure i lati del ihcdcfimo reneran- 
no divifi proporzionalfTiente da dette parallele . 
Ed efiéndo cosi , data uba retta divifa in parti 
ad arbitrio’, potremo facilmente dividere un’altra 
retta data in guifa tale, che le parti di ella fiano 
proporzionali colle parti della .prima già divifa. 
Sia perciò AC la retta divifa come fi voglia nel- 
le tre parti A D, p6, EC/ e fia A B 1’ altra 
retta ^ che dee dividerfi fecondò la divifata leg- 
ge. Si litui quell’ altra AB talmente, che faccia 
collie prjma A C un’angolo qualfivoglia ; indi , 
congiunta la C B, tirinfi per gli punti D, ed E 
le rette DF, E G parallele alla C B, che s’ in- 
contrino colla A tì ne* punti F, c G, E doven- 
do erterc, cóme A F ad FG, cosi AD a DE, 
e còrne F G a G B , così D E ad E p; egli è 
chiaro, che la A B reilerà divifa ne’ punti F, eG 
in parti tuli, che faranno proporzionali etile par- 
ti dell’ altra gi^ divifa AC, 

71. Noteremo in ciuartò luogo, che fc un’ an- 
golo qyalfivoglia dividali ih due parti eguali per 
una fctt^, la fua bafe reilerà divifa da detta ret- 
ta nella ragione , che fcrliano tra loro i lati del 
medelimo angolo . Quindi , avendoli un’angolo 
qualfivoglia^, niente farà più facile, quanto di di- 
videre la fua bafe nella llefià ragione de’ lati. Sia 
perciò B AC l’angolo dato, e debbafi dividere la 
fua bafe B G nella ragione de’ Iati A B , A C. 

* C Divi- 
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Dividafì l’angolo BAC in due parti eguali per 
la retta A D(4t) , la quale vadafi ad incontrare colla 
baie B C nel punto D . E dovendo clTerc per la ' 
riferita proprietJi, come. B D a C D ^ cosi A B 
ad A e ; egli è chiaro, che la bafe BC farli di- 
vifa nel punto D nella ragione dc’‘latiA B, ATJ. 
Noteremo in quinto luogo , che fc in 

• un* angolo qualfivoglia tirili .una retta parallela 
alla fua bafe, etafeuno de’ lati farà alla ^rzionc 
di e(To comprefa tra. ’l vertice , ® parallela, 
come ila la bafe dell’angolo alla (lélTa parallela. 

Ed in virt^ di quella proprietà, data una retta co- 
me A B , egli è facile di prolungarla talmente 

• «f€l» fino ad un’altro punto , che le parti com- 

„ prefe tra i fuoi termini , e quell’ altro punto lia- 

■ '*'**.^ no tra di elTc in data ragione . Tirinu a tal «- 

fvtto per gli termini A, e B le due rette A C, 

. B D, chcliano parallele tra loroj e^fattc 

dclìme di lunghezza ttfle , che A C fia a B D 

nella data ragione(7o), congiungafi laC D, che Ji 

■ vada ad incontrare colla A B nel punto E . Do- * 

* vendo adunque ellere per la riferita proprietà, co- 

me A E a B E , così A e a B D ; egli è chiaro 
clfcrfi rifoluto il problema propollo. 

* '74. Noteremo in fello luogo, che fc la pa- 

rallela alla bafe dell’ angolo tirifi imn già ncl- 
r angolo propollo , ma nel fuo verticale , pure 
debba aver luogo la llelTa proprietà , cioè che 
' ciafeuno de’ lati fta alla porzione di eflò compre - 
, fa tra ’l vertice, e, la parallela, come Ila la bafe 
dell’angolo alla ftefla parallela. Ed elTendo cosi, 
data una retta , come A B , potremo facilmente 
divitlcrla in guifa tale , che le parti di ella fia- 
»!«.»?. no Ira lorc in data ra^onc. Tinnii a tal 

per gli termini A, e B le due rette AC, B D, 
che lìano parallele tra loro , e vadano a ^ti ^ 
contrarie \ indi faccianG te medefime di lunghez- 
za tale, che A CGa a BD nella data ragione[ 7 ©J ; 
congiiingaG finalmente la retta CD’, che fcghi 
la A B nel punto E. E dovendo effcrc i>er la ri- 
ferita proprietà, come A EaBt, * 

• . B D, 
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BD, non Cirà da porli indubbio, che ilpropolK) 
problema fiafi rifoluto. , 

75. Egli è ancora da notarG , che queft’ ulti- 
ma proprietà dell’angolo confcrifcc altresì afor- . 
mare la fcala , di cui i Geometri pratici foglio- ' 
no fervirfi per mifnrare effettivamente la lun- 
ghezza diqualfivoglia retta. Imperocché ficcóm*. 
in detta fcala fi ffudiano di racchiudere non fo- '' 

Io la lunghezza di quella retta , di cui come 
mifura comune vogliono avvalerli per giudicare 
della lunghezza <}eir altre , ma altresì levarie ' V* 

J iarti in cui dividono , e l^uddi vigono detta mi. 
ura ; cosi per dìfegnare fenza confufìone le mi- 
nime parti dj quella, anno (limato molto oppor- 
tono di far* ufo della riferita proprietà dell’ango- . 
lo. In effetto fe una retta di picciolìflima lun« 
ghezza, come A B , doveffe dividcrfi in molte > 
parti'eguali , la divifione di effa in pratica non 
potrebbe efeguirO lenza qualche confufìone ; ma Fìg al. 
con tirare trafverfa’lmente per uno de’ fuoi ter- 
mini A l’altra retta A C ai lunghezza maggio- 
re, e con dividere quell’ altra retta in altrettante 
parti eguali, egli è facile di additare ancora agia- 
tamente If vane parti della A B < 

76. Congiungafi perciò la terza retta B C, e 
per gli punti della clivifione di clTa A C fi tiri- 
no nell’ angolo A C B altrettante rette parallele 
alla fua bafe A B , le quali fi vadano ad incon. 
trare colla B C in altrettanti punti . Per la prò- 
prietà adunque , di cui fi tratta , la tutta A C 
farà ad ogni fua porzione comprefa tra’l verti- 
ce C , ed^jina delle parallele tirate , come (là la - , 
bafe ÀBWS (le(Ta parallela. Quindi quante par- ^ 
ti della A C fono lacchiufe in detta porzione, 
altrettante della AB «ne conterrà la parallela cor- 
riAiondente . Onde ficcome la parallela , che cor- 
ril^nde alla prima porzione dee contenere una fola 
parte di efià A B ; cosi dovrà contenerne due la 
corrifpondente alla feconda porzione, tre la cor- 
rifpondenre alla terza , quattro la corrifpondente 
alla quarta , c cosi «oHfccufivamcntc , dimodoché 

C a le . 
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le vane parti de!Ia A B faranno difegnatc con 
• ordine delle varie p^jrallele firate nell’, ango- 
lo B a 

. 77. Nella forma7Ìone 'adunque della fola di 

3 uelto artifizio fanno qfg i Geometri pratici per 
«regnare le minime parti di quella retta , di cui 
fi fervono pev, là mifura dell’ altre . Fingiamo a 
cagion di efempio, clic la divifiqne di detta rct- 
^ in parti eguali debba farfi da dieci in dieci . 

È quantuni^iie con fup|x)rfi A B la deciira parte 
di ella, polfa ella fuddivider( 1 * cornodamente in 
dieci altre parti egualj; tuttavolta yolendófi poi 
le, altre dicci di ciafcuna di ouefìe , la confufio- 
fie diviene iijcvitjbilc. Quindi aitando dajli pun- 
ti notati nella detta A B altrettante perpéndico- 
^ , Iwi cgwli tra loro, jt dividendo la prima di ef- 
fe A C in dieci parti eguali, fi avranno le ijltre 
dicci parti dj ciafcuna di quelle contenute nella 
retta AB, con congi ungere per mezzo di rette 
oblique un termine di ciafciina delle perpendico- 
lari altau colfefminé oppolto dell’altra perpen- 
di^are 'immediata , e con tirare ^r gli punti 
delia divifionc di pITa A C. altrcttahte rette pa- 
rallele alla A B : ■ ■ • ■ i - r- 

78. su' fatta fcala , afciò non fia fottopolla ad 
alterazione alcuna , fuol ‘farli dagli Artefici su di 
una' lamina di ottone ben polita, e levigata . Ed 
egli èdanQtarfi che ficcome in detta fcàlà fuo{ 

r rfi tutù la lunghezza d; quella retta , di cui 
fa ufo^r la mifura dcU’^ltre: così le perpen- 
dicolari fi: aitano dà tutti i punti notati ih det- 
fa fétta, c le parallele fi ellcndono ^H||fino a che • 
i' incontrino ‘con tutte le perpendicolari aitate . 

E CIÒ fi fa pef_p<)tcrfi avere l'pcditamente ògpi 
qualunque parte'^ corri fppndehte alle diyifioni del- ' 
Ja retta fuddetta ; ficcòme per picciòìa rillcffio- 
pe , che vòglia fare , potrà facilmente ciafcùno 
• comprendete 4 ^ fc llcflò E fc le fuddivifiohi 
della medefima rètta non fi veggono notate in 
rutta r eftcnfionc della fcala; ciò deriva, perche 
per r ufo j che dobbiamò farne , ballano quelle 
. ; ’ ■ •; •' ^ ' fòle 
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fole, che in una delle Aie cAremità fi rltrovaod • 
regiftratc . . ' 

79. Con quella occaAone giova qui i’ avverti* 
re, che fìccome non tutte le Mazioni di Euro* 
pcvli fervono di una (lefià lunghezza per mifura /jip 
deiraltre» così nèfpure tutte danno a dletta mi* Iv 
fura il medefimo nome. I nomi iniaato più ufi* 
tati fono quelli di palmo , di piede , e di brac* 
do; e r applicazione dieffì é derivata daiP eflèrfi 
fatto ufo della lunghezza delle methbra del no* 
ftro corpo, che fi appellano con tali nomi,' per 
mifurare ogni altra lunghezza. Ma egli è anco* 

ra d’ avvertirli , che conforme le rifèlite meni* 
bra, fecondo la varia Itatura dell’Uomo; fi rav* 
vifano ora di uiu lunghezza; ed ora di un'altra; 
così nè nnipoco dall’ identità del ifomc , che 
due diverfe Nazioni danno alla mifura cornane, 
di cui fi fervono, dobbiamo darci a credere, che 
quella comune mifura prelTo di effe fìa la mede* 
urna. In effetto altro é il palmo di Napoli, che 
quello di Roma , di Genova , o di Palermo ; 
altro è il piede di Parigi , Che quello di Londra, 
di Leide, o di Afiardam; ed altro infine H brac* 
ciò di Bologna,, che quello di Milano, di Man* 
tova , o di Firenze . 

80. Il celebre Afirononio Caflinì nel Aio trat* 
tato della figura della terra ci ha dato Una lilla 
efattilTima delle ragioni , che anno le mifure de’ 
luoghi più rinomati di Europa col piede di Pa> 

. Per dace ancora noi conto di efle in quellp • 
trattate di Geometria pratica, conviene prima fa- 
Mre, che ficcome dividefi il piede di Parigi indo* 
dici parti eguali, che fi chiamano digiti , e eia* 
fcuao digito in altre dodici parti eguali , che fi 
appellano linee; così il CalTini è palTato più ol- 
tre , ed ha divifo ciafeuna linea in altre dieci 
parti eguali : onde fi è , che con tutte tre le ri- 
ferite divlloni ha egli fuppqllo divifo l’ intero pie- 
di* di Parigi ii\ 1440 parti eguali.. Or in (labi- . 
lire le ragioni , che anno le mifure degli altri 
-laoehi col Ade Aiddetto , non ha fitta egli al* 
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trt cofa, fe non che additare quante di quelle 
fi conten^no in qualfivoglia altra milura. 

81. Conforme adunque nel piede di Parigi 
contengono 1440 delle riferite parti ; così fecon- 
do la liììa del Caflìni dovrà contenerne.' ,, ,f 
li piede di Bologna ...... r. ió8i. 

Il piede di Danimarca . . t. . . .1404. 

Il piede di Lcide^ e Ila del Reno , . 1^9% 
li piede di Londra 

li piede di Svezia . . . , 

li piede Romano del Campidoglio . . ijoé. 

Il piede di Danzici 1*71. :i 

Il piede di Afiardam . . - . . .... ix$8. 

li palmo di Napoli ' iiòp. 

li palmo di. Genova . . . . >. . iiij. 

Il palmo di Palermo ....... 107J. 

Il palmo Romano ......... 999Ì 

Il braccio ali Rqlegoa . . 3Ó40. 

Il braccio di Firenze in terra .... 24J0. 

. 11 . braccMÀdi ParoUk * e di Piacenza . . 24X}. ^ 

ILbraccìo di Kqggio 2;48’^. 

Il braccio di Milano zióó. 

Il braccio 'di Brefcia 207;. 

Il braccio di Mantova zoéz. 

82. Secondo quella lillà egli è facile ora il 
giudittre «osi della ragione , che anno tra loro 
le mifure di due luoghi diverfì . come di quella, 
«he fcrha fpezialmente il palmo nolho Niyx>lc- 
tano colla mifura di ogni altro luogo ; cliendo 
chiaro , che il riferito nollro palmo debba efière 
per n^ior. di efcmpio al piede di Lcide come 
1169 à 1^90 . cd al piede di Londra come 1169 

.a I7SQ . Per quanto poi al palmo noitro , egli a 
guifa dei- piede di Parigi fi divide primieramente 
in dodici parti eguali, che chiamiamo oncie v.cd 
.indi ciafeuna oncia di cUb.fi fuddivide in dodici 
' altre parti eguali , che fi appellano minuti . in- 
^ .tanto farebbe da ae(ìdcraTn , che cosi il noitro 
palmo , cotné ogni altra mifura, di cui (ì voglia 
.far’ ufo, fi dividefle talmente in parti eguali, che 
-la diviiìoae.aadaflè da dieci .in diaci . Poiché in 
. quella 
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^ueda maniera ne’ calcoli fi vcrcbbero ad impie- 
gare le fole frazioni* decimali , le quali non por- 
tano feco tanta difficoltà , quanta nell’ altre fra- 
lioni fc ne ravvifa. 

8^. ^ Intorno alla fcala , di cui fi fervono i 
Pratici , un’altra cofa rimane ad avvertire; e fi 
è , che ella non è fempre fcala effettiva , mà tal 
volta fcala, proporiionalc . La chiameremo adun- 
que fcala effettiva, quantevolte ci pone fotto gli 
occhi fecondo la giufta fua lunghetta , cosi la 
retta , di cui fi dee far* ufo per la mifura dell’ al- 
tre , come ogni altra fua pornone . La diremo 
poi fcala proportionalc , qualora ci rapprefenta 
la mifura con altra retta minore , e con parti 
proportionali dì quell’ altra retta ci addita le par- 
ti di quella fteffa mifura . Per quanto poi all’ ufo 
di quell’ altra (cala proportionale , fi vedrà a fuo 
luogo , che ella ferve , o a trafportare in piccio- 
lo le figure, fulle quali dobbiamo agire ; o pure 
dalle figure trafportate in picciolo a giudicare del- 
le grandi, che quelle ci rapprefentano . ‘ • 

84. Del rimanente le riferite proprietà dell’ 
angolo intorno alle rette proponionaii li fono cosi 
proprie , che debbono euer vere ancora le loro 
converfe . Quindi può fiabilirfi in primo luogo, 
che quelle rette, le quali dividono i lati di un’an- ' . 
•golo, o in parti eguali , ovvero in parti proportio- ’ 
nali , debbano elTcrc parallele alla fua bafe». Può -, 
llabilirfi in fecondo luogo, che la retta tirata dal ' 
vertice di un’angolo , dividendo la fua bafe nel- 
la ragione de’ lati , debba dividere egualmente 
i’ angolo medefimo. Può llabilirfi finalmente, che 
fc con tirarli in un’ angolo qualfivoglia una ret- 
ta , fia ciafeunq lato alla porzione di elfo com- 
prefa tra ’l vertice , e la retta tirata , come Ità ^ • 
la bafe dell’ angolo alla llclfa retta*, debba clTerc 
quella retta parallela alla bafe dell’ angolo . 
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. §. V. . 

Della vera mi futa deìV angolo . n 

Jp\tJantunque. r eguaglianza , o diftigua- 
glianza di due angoli .pofla dedurfi 
da quella delle loro bafi, quanfevolte 
i Iati dell’ uno fono eguali aÙi lati dell’ altro« 
ciafeuno a ciafeuno [z6] j noti pertanto dòbbia- 
hio darci a credere, che rimanendo i lati di un* 
angolo femore gli Itein deblia egli aumentarH, 

0 dimlnilSrli amifura delTaumento;, o diminùzio- 
ne , che riceve la fua bafe. Chiòdi per intende- 
re con ogni chiarezza ^ quale Ha la vera mifura 
deiranéólo , bifogna prima aver preicnte il fe- 
guentc teorema : cioè che eflendovi due linee 
circolari deferirte con eguali intervalli , fìccome 
gli angoli utuati ne’ loro centri fono- eguali tra 
loro, quando fi appoggiano sii arehi eguali cosi 

1 medefitni debbano elTerc generalmente nella 
llefla ragione archi , che li l'oliepgono. 

86. Per ragione di efempio fiano fcCD, FGH 
due lince circolari dcfcriitte con eguali inter- 
valli AB, EF ; e ne’ centri di effe A, cd E fia- 
no fituati due an|[6ri BAC. , Ff,G , che fi ap- 
poggino «fulH due wclii BC, FG . EITendo adun- 
que egiufi'qÙelH » dovranno cfTere eguali 
altresì i due angoli BAC, FEG; ma le poi rion 
vi • fia aguaglianZa tra detti archi , in tal cafo 
r angolo BAC all' angolo FEG avrà quella fieflia 


ingoio 
ragione 
vero 


angolo 

che ha l’arco BC ali’ arco FG 


tanto 


che a mifura , che I’ arco BC fi ritrova 


cfTére duplo , triplo ^ © quadruplo dell’ arco*FG,. 
eziandio r àngolo BAC dovrà Itimarfi duplo,, tri- 
plo , o ^'iiad l'apio angolo FEG , « ' 

87. Elibndo 'così , u vede chiaramente , che 
la mifura dì un*- angolo quàlfivòglia debba edere 
l’arco circolare comprefo tra i fuoi lati , e de- 
fcritto col fuo vertice come centro , c con un 
dato intervallo. Ed in vero per picciola rifleflio- 

ne. 
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ae^ che H voglia fare , facilmente potrà com» 
jffenderfi ^ che l’aumento ^ o diminuzione , che 
riceve l’ angolo , debba efiere fempre proporrio- 
aale all’ aumento , o diminuzione , che nel iric> 
defimo tempo riceve l’arco riferito. Imperocché 
«Oli aggirare eguabilmente uno de' lati dell’ango- 
lo intorno al Vertice , ^iara cofa li è , che cosi 
l’angolo, còme l’arco li debba eziandio eguabil* 
rilente -aumenfare , o diminuire < Onde rimanen* 
do l’arco fempre proporaionale. all’apertura dell’ 
engolo, dovrà l’ilno elfere mhfura dell’ altro. 

88. Or non è egli da porli in dubbio, che ti- 
randoli per lo centro di una linea circolare due 
rette, che s’interfeghino tra loro ad angoli retti, 
r ìntefa linea circolare , la quale conferva da 
per tutto egual turvatùra per rapjxjrto al centro, 
debba rimaner divifa per dette rette in quattro 
parti eguali . Quindi la rtiifura dell’angolo retto 
dovrà elfere la quarèa parte dell* intera linea cir- 
colare, che fpeculmente li appella quadrante . E 
poichd l’ottufo d fempre maggiore del retto ed 
al contrario l’acuto ne è Tempre minore ) egli è 
facile ad. intenderli , .che la mifura dell’ angolo ot- 
tufo debba elfere . un’ arcò circolare maggiore del 
quadrante , ed all’incontro quella dell’acuto uà* 
altro arco circolare minore del quadrante. 

89. Per agevolare la . mifura dell’ angolo col 
riferito arco circolare, fi è liimato opportuno di 
dividere primieramente l’intera linea circolare in 
trecento felfania parti eguali , che li chiarhano 
gradi , ed indi ciafcuno grado in altre feffanta 
parti eguali , che fi appellano minuti . Impe- 
rocché*, ficcome dal numero delle parti contenu- 
te in un’arco potrà giudicarli , che porzione lìa 
egli dell’intera linea cercolare , ed in cOnfeguen- 
za in qual ragióne lìa colla medefima ; cosi con 
elTcrci nota quella ragione fapremo altresì quel- 
la , che ferba còlla fomma di quattro retti T an- 
golo mifurato da quell’ arco onde potremo fa- 
cilmente formare idea della giùlla lua quantità. 
In effetto fupponcndo , che l’arco fia di la gra- 
di. 
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di . e ^ minuti , io veggo , che egli lu la fcol- 
Cehma parte dell’ intera linea circolare ; onde 
conchiudo, che ancora l’angolo mifurato da det- 
to arco fìa la fedicefima parte della fomma di 
quattro retti. . ' .... , _ . 

90. Secondo le due riferite divifioni P intera 
linea circolare viene a rimaner divifa in aióoo 
minuti , il i^ual numero è così grande , che ogni 
altra parte più picCiola almeno di un metto mi- 
nuto può elTcre trafeurata nelle operazioni r 
abbiamo a fare , fenxa nota di errore fenfibile. 
Gli Aftronomi intanto , che nelle loro opera- 
zioni anno bifogno di maggior’ efattetza , non 
contenti di quel numero, pafTano più oltre, e di- 
vidono ciafeuno minuto primo in feflanta altre 
parti eguali , che appellano minuti fecondi . fc. 
quantunque con quella terza divifione pollano 
ancora efli trafeurarc impunemente quella parto, 
che è minore almeno <u un mezzo minuto fe- 
condo ; altri però più fcrupulofi anno voluto 
fuddividcre ancora il minuto fecondo* in altre 
felTanta parti eguali, che chiamano minuti terzi. 

91. Intorno alla mifura dell’angolo è egli da 
notarli, che fi può ella avere non folo con porre 
il vertice dell’angolo nel centro della linea cir- 
colare, ma altresì con porlo in uno de’pur.ti della llcf- 
(a linea ; ed in quello cafo la giulla mifura dell’ 
angolo farà la metà dell’ arco , sù di cui egli 
fi appoggia . Dipende ciò da un teorema , che 
abbiamo intorno a quelli angoli , e fi d , che fe 
!«• vi fono due angoli, come BÀC, BDC, talmcn- 
incntc fituati nella linea circolare BCD, che ap- 
poggiandoli amendue fù di un medefimo arco 
BC , uno abbia il fuo vertice nel_ centro A , e 
1’ altro in uno de’ punti di detta linea circolare, 
come in D ; il primo di quelli angoli BAC deb- 
ba efierc doppio del fecondo BDC . Imperocché 
in virtù di quello teorema ficcome l’arco intero 
BC è la mluira dell’ angolo BAC ; così la metà 
dell’ arco BC dovrà eflere La mifura dall altro 
angol» BDC . 
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92. Volendofì mìfurare i' angolo in quefl’ iU 
tra guifa, H vede chiaramente, che fìccome egli 
, ritrovafi cfTere retto , quantevolfe fi appoggia 
W rulla della linea circolare ; cosi farìk ottu> 
fo , qualora è fofienuto da un* arco maggiore di 
detta meti ; e per io contrario acuto , quando 
é foftcnutd da un’ arco minore . Quindi ancora 
Jser mezzo dell’ arco , in cui ritrovafi fituito l’an- 
golo , potrà giudicarli dalla di lui fpezic . Inj- 
perocche , elTcndo quell’ altro arco il refiduo di 
quello , sù di cui fi appoggia 1 ’ angolo ; chiara 
eofa fi è , che l’angolo farà retto , quante vol- 
te è fituato in lin’ arco , che uguaglia la metà 
deir intera linea circolare ; farà ottufo , qualora 
d fituato in un’ arco minore di detta metà ; e 
finalmente farà acuto , quando per lo contrario 
é fituato in un’arco maggiore. 

_ 9^ Quell’ altra maniera di mifurare P anmlo 
ci fà conofeere con ogni evidenza la verità di 
due altri teoremi affai importanti. Il primo fi 
che fe due angoli , come ABD , ACD , fiano 
fltuati in un medefimo arco ABC D , debbano i me- 
defimi elfere trà loro eguali .* per la ragione, 

. che appoggiandoli amendiK fuiriltelfo arco AED, 
viene ad elfere la metà di quell’ arco mifnra di 
ciafeunp di elfi . L’ altro fi è , che fe due aiv 
goji , come ABD , AEO fìano lìtuati in aixhi 
tali , che unitamente uguaglino 1’ intera finca 
circolare , i medefimi inlìeme debbano e^ere 
4 eguali a due retti ; poiché elfendo le metà di 
quegli archi mifure di efli , farà mifura loro to- 
tale la metà dell’ intera linea circolare , che ap- 
punto é la mifura di due retti. 

94. Il metodo intanto ufitato prelfo i Pratici, 
per mìfurare l’angolo, fi è, di porre ilfuo vertice 
sei centro della linea circolare . Ed egli è chia- 
ro , che ficcome ogni angolo de| efiére Tempre 
. minore di due retti ; così per mifurare qualunque 
angolo dato col divifato metodo , baila tener di- 
vifa nelle Tue parti la fola metà dell’ intera linea 
«ir«olarc . Ma la divifione del Iblo quadrante pu- 
re 





h 


Fifr la. 




t 


iit-ii» 

[ut 


J 

* 

Tig. 34- 


«4 ÉLEMENTI della 
te è baflevole per queltanto, di cui li tratta. Im- 
perocché , fé .mai d avelTe a mifurare un’ anjgolo 
ottufo, come ,BAC; potrà prenderli col qiudran- 
te la mifura dell' angolo acuto ad jacente D . ^ 

Ed elTendo amendite quelli angoli infieme eguali 
a due retti ^ chiara cofa li è, che colla conofcen> 
za deir uno li verrà ancora in quella dtll’ altro. 

9 ?. Ih effetto, i Pratici del quadrante foglion<> 
fervirfi per pretìdere te mifure degli angoli ; ed 
egli li fabbrica dagli Artefici con una lamina di 
ottone contornata in quella guifa , la quale vieni 
Jbllenuta'da alle di ferro , che vanno ad unirli 
indeme m quel lùogó , óve del’effere il centro 
del quadrante,- anzi m detto luogo li fuol porre an- 
«ora un picciolo cerchietto eziandio di ottóne^ 
che col fuo centro ci addita quello ael quadrante 
medelìmo . L’ efattezza poi di un quadrante di- 
pende rpczialmcntc. daH'elàtta divifione delle fuc 
parti; ma oi’trc a ciò, fi richiede altresì, che la U*- 
mina per tutta la fua clhcnfionc fia in un medcli- 
zno piano , e che in quello iteffo piano li ritro- 
vi eziandio quel cerchietto , in cui Stì. fegnato 
il ócnlro del qiiadrante . 

p6. Per ifnaggior compendio fogliono ancora 
i Pratici in luògo del quadrante fervirfi o del fe- 
Hante , che è la feda parte dell’ intera finta cir- 
tolarc, o fhire dell’ottante, , che i la quarta par- 
te delia medcfimi . Egli d vero , che a prima 
villa fembrà non |x>terfi con elTi mifurare ogni 
qualunque ànenfó acài'to ; ma attefa la facilità, . 
cori cui polliamo avere 1’ angolo retto iKin du- 
reremo fatica a liberarci da un tale inganno. Dcb- 
bafi a cagion di efempio mifurare l’an.gólo acuto 
BAC , che ecceda la portata delli due divifati 
illjomenti . Facciali l’ angolo retto BAD, con 
alzare fui lato AB la perpendicolare AD; ed a-, 
vendolì cohcHb l’altro angolo acutoCAD , chiara 
cola fi è, che la mifura di quefi’ altro angolo po- 
trà prenderli per mezzo di quelli . Quindi eflen- 
do-i due angoli BAC , CAD inCcme eguali al 
folo retto BAD ; colla conofeenza dell* uno fì 

verrà 
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Vpfrà ancora in quella dell’altro. 

97. Elfendp btn grande il nupicfo dej|e patti, 
fbe fi debbono fegnarp in tutti tre inferiti iftro- 
prrenti', egli è chiaro, che per aver campo 1’ Ar- 
tefice di fare la diviiìnnc di tlTc con el'attezza, 
debba darli al raggio dell'illrqmento una compe- 
tente lunghezza ; anzi appunto per quello moti- 
vo, quanto è più lungo il fup raggio, tanto mag- 
fi£giormente dej egli llimarfì cfatto . Nè poi dob- 
biamo darci a credere , che con variarli il raggio 
dell* illromento , fi viene ii variare la mifura 
dell’angolo . Imperocché egli è da notarli , che, 
Cccomc fi nìifura propriamente l*ango|o non gii 
colla lunghezza dell’ arco circolare ,'ma col nu., 
mero delle fue' parti ; cosi quello numero di par- 
iti è lo fidlb' tantq nell’ arto deferitto con mag- 
giore intcrvalió, quanto in un’altro deferitto con 
intervallo ' minore .• ‘come in effetto fi dimoltra 
da Geometri , che fc in due lince circolari con- 
centriche fiano tirare dal comune loro centro due 
rette , gli archi frapponi tra' dette rette faranno 
nella llciia ragione colle linee intere circolari , on- 
de conterranno egual numero delle loro parti. 

• 

CAPITOLO II. 

i; V ,, i. ■ -'>• 

pdle figure piane rettilinee. 

f8. OPiegate le qjierazioni più femplici cosi 
O intorno alle rette , cóme intorno agli 
angoli ; paffcrcrno ora alfa cqnliderazione delle 
figure piane , con incominciare priqfta da quelle, 
che per effere termi nàte da lince rette fi appel- 
lano comunemente figure piane rettilinee . Di 
quelle figure li chiamano lati quelle llellè rette, 

f he le terminano ; ed egli è chiaro, che in cia- 
cuna di effe debbano ritrovarli ancora tanti an- 
goli , quanto Iòno i lati , che la racchiudono. 
Or fecondò il nolrro metodo prima di venire alle 
opefàziuhi dà farli intorno a quirite figure , prc- 

ipcttc- 
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metteremo brevemente quel tinto bifogni fiperé 
per r intelligeazi di Uli opcrizioni . 

§• 1 L 

Dilli frineipali figure rettilinee , e delle 
loro a^extorù . 

-, » 

97. <^Ri le figure piane rettilinee la pik 
X femplice è la trilatera j che fi appel-^ 
la ancora triangolo . Le Tue principali affezioni 
fono le feguenti . I , che due lati uniti infieme 
fono fempre maggiori del terzo. II, che prolun- 
gato un lato a dirittura T angolo eficriore Segua- 
le alli due interiori, ed oppofii unitamente prefi. 
Ili , che tutti trd i Tuoi angoli uniti infieme 
fono eguali a due retti . IV , che cosi a lati 
eguali debbono effere oppolli angoli eguali , co- 
rre a lato maggiore angolo maggiore . E V fi- 
nalmente, che per l'oppofio cosi ad angoli egua- 
li debbono opponi lati eguali , come ad angolo 
maggiore lato maggiore. 

100. Il triangolo poi , ficceme per ragion de* 
lati fi divide in equilatero , che ha tutti tre i 
lati eguali; in ifolcele , che ne ha due folamen- 
te eguali ; ed in fcaleno , che gli ha tutti tre 
difuguali*: Così per ragion degli angoli fi divi- 
de in rettangolo, che ha uno degli .angoli retto; 
in ottufangolo , che ha uno degli angoli ottufo; 
ed in acutangolo , che ha tutti tre gli angoli 
acuti . td egli è da notarli , ohe in tanto quell* 
ultimo de| averli tutti tre acuti , per la ragio^ 
ne , che elTendo in ogni triangolo tutti tre gli 
angoli uniti infieme eguali a due retti , ancora 
nel rettangolo , e nell’ ottufangolo ' fi ritrovano 
due angoli acuti. 

101. Quantunque nell’ ifolcele fuol darli il no- 
me di bafe al lato difugualc, ad ogni modo così 
in elfo come in ogni altro triangolo fi può pren- 
dere per bafe cialcuno delli tre lati ; ed allora la 
perpendicolare abbafiàta sù detto lato dall’ ango.. 

lo * 
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Jo opporlo , fi dirà eflcrc Taltclia del triangolo. 
Or colle bafi, e colle altezze dee giudicarli deli* 
ragione, in cui fono tra loro due triangoli . Inape- 
rocchc, eflendo le bafi eguali, faranno i triangoli nel- 
la fola ragione delle altezze j clTendo le altezze 
eguilii faranno nella fola ragione delle bafi ; ed 
cilcndo finalmente difuguali cosi le bafi , come 
le altezze , faranno nella ragion compofia di 
quella delle bafi, e di quella dell’ altezze. 

^ 101.^ Per iniprimcrc maggiormente nell’ ani- 
^o de’ principianti quelli tre teoremi , fiano i 
due triangoli ABC , DfiF ; e prendendo come 
loro bali 1 lati BC , EF , fi faranno altezze de’ 
medefimi le perpendicolari AG, DH abbalTate 
dagli angoli opporti sfi quelli Ut* • Quindi nella 
fuppofizione , che le bafi BC , EF fiano egua- 
li , i due triangoli ABC , DEF faranno tra lo-, 
ro nella fola ragione delle altezze” AG , DH ; 
nella fuf^fizionc poi , che fiano eguali le al- 
tezze AG, DH, laranno gli ftelfi triangoli nel- 
la fola ragione delle bafi BC , EF ; e finalmen- 
te con fupjxjrfi difuguali tanto le bafi , quanto 
le altezze, farà il triangolo ABC al triangolo 
DEF in ragion comporta della bafe BC alla b»- 
fc EF , e dell’altezza AG all’altezza DH. 

tot» Che fepoi ne’ due triangoli ABC, DEF 
fiano eguali cosi le ^fi BC , EF , come le al- 
tezze AG , DH ; in tal cafo chiara cofa fi i, 
che la loro ragione debba edere di eguaglianza. E 
poiché con fituare due triangoli tra due parallele, 
e con prendere per loro bafi que’ lati , con cut 
fi appoggiano sfi una di quelle parallele , vengo- 
no i tnedefimi ad avere eguali altezze ; pofna- 
mo quindi dedurne due teoremi . I , che i trian- 
goli , fituati sfi di una rteda bafe, e tra le dede 
parallele , debbano edere tra loro eguali . E II, 
che eguali eder debbano parimente que’ triango- 
li, che fono fituati fopra bafi eguali y e tra le 
medefime parallele . Nè è difficile ad intcnderfi, 
che di tutti quelli teoremi eziandio i converfi 
debbano edere veri. 

104.I1>- 
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104. Intanto due triangoli poApno elTerc egua- 
li tra loro , ancorché abbiano bifuguali l?ali , e 
difugualt altezze . Avviene ciò ^ quando le bau 
di detti triangoli fono nell’ inverfa , ovvero re- 
ciproca ragione delle loro altezze. Così fuppolto, 

• che la bafc BC fia alla bafe EF, come 1 altezza . 

r DH all’ altezza AG ; fari il triangolo AEG cgua- 

* le al triangolo DEE . E la ragione è chiara. 

Poiché in quello cafo , quanto uno di dii è mag- 
foÉ. gi®te dell’altro a riguardo della bafc ^ tanto d^ 

^ ellcrne minore per rapporto alT altezza . Onde 

* per compenfarfì tra loro 1| ecceliQ . ed il difetto, 

necclTarian^ente i due triangoli u ritroveranno 

«fTerc tra loro eguali . , r ^ 

105. Lgli è qui d’ avvcrtirfi , che Ce due 
triangoli abbiano un’angolo eguale ad un ango- 
lo potrà giudicarli della loro ragione , fenza a- 
ver bifogno delle loro altezze ; poiché in qucfto ^ 
cafo* la ragione di detti triangoli fari compolta dal; 

• !c due , che anno tra loro i lati Situati intorno agli 
angoli eguali. Cosi fe i due triangoli ABC, 
DEE abbiano 1 ’ angolo ABC eguale all’ angolo 
' . dee , la loro ragione farà compofta dalle due, 
che anno il lato AB al Iato DE, ed il lato BC 
al lato EF , Ma eOcndo cosi, egli é chiaro, che 
vi farà uguaglianza tra quelli Itcfli triangoli, 
quando i Iati fituati intorno agli angoli eguali 
tonò reciprocamente proporzionali tra loro, cioè 
V - quando il lato AB Uà a lato PE , come il Iato 
ÈF al Iato BC . . 

106. Dopo la figura trilatera , o fu triangolo 
feguc la figura quàdrilàtcra ovvero quadrango- 
lo , le di cui fpczie principali fono due , cioè 
il parallelogrammo , ed il trapezio . Si appella 
parallelogrammo quella figura quadrilatera , che 
ha i Iati oppodi paralleli ..All’ incontro fi chia- 
ma trapezio queir altra , in cui o neffuno lato, 
o pure unofolo fi- ritrova elTerc parallelo col fuo 
oppolto . Or dfendo ABCD un paralldogram- 
ino , fi dirà ancora edere fui diagonale la retta 
ÀC , che congiuuge infieme i vertici di due an- 
goli 
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- soli opporti . E fe per un punto^ E prefo in que- 
rta diaconale tirinfi le retro FG , HI parallele 
alli Ja^i AB , BC , ficcomc con erte relterà di- 
vifo il parallelogrammo in quattro altri paralle- 
logrammi \ così i due AFEH , CGtlI fi dico- 
no ert'ere intorno alla diagonale , e gli altri due 
BGEH , DFEI fi chiamano loro fupplimenti , 

107. Xe principali affirzioni del parallelogram- 
mo fono le feguenti . I , che ì lati opporti del^ 
bono eflere tra loro eguali. II, che eguali fimi I- 
mente efier debbono gli angoli opporti. HI, che 
la diagonale debba dividere il parallelogrammo 
in due triangoli eguali . E IV finalmente , che 
i fupplimenti di colorq , che fono intorno alla 
diagonale, deb|»no efferc eziandio tra loro egua- 
li . Cosi nei parallelogrammo A nCD farà in pri- 
mo luogo tanto il lato AB eguale al lato DC^ 
quanto il lato BC eguale al lato AD ; farà in 
fecondo luogo così l’angolo BAD eguale all an- 
golo BCD , come 1 ’ angolo ABC eguale all* an- 
golo ADC; farà in terzoduogo il triangolo ABC 
eguale al triangolo ADC; farà finalmente il fup- 
piimento BGEH eguale al fupplirnento DFEI. 

108. Or per la ter?a proprietà del parallelo- 

grammo , potendofi egli coniidcrare cqfne un puro 
triangolo raddoppiato, chiara cofa fi è , che per 
rapporto a parallelogrammi debbono aver luogo 
quegli rtefii teoremi , che abbiamo notati ne* 
triangoli . Quindi dopo ayef avvertitp , che in 
un parallelogrammo può prenderli per faafe cia- 
feunq de’ fuoi- lati , e che allora altezza del me- 
defimo farà la perpendicolare alzata da uno de' 
punti di detto lato fino *al lato apporto ; rta- 
biliremq in primo luogo , che i paràlleiogrammi 
dotati di eguali bafi fiano, come le altezze; ita- 
bilircmo in fecondo luogo , che i parallelogram- 
mi forniti di eguali altezze fiano , come le bafi: 
ftabiliremo finalmente, che ellendo difuguali cost 
le bafi , come le altezze di due parallelogrammi, 
la loro ragione fia compila da quella delle bafi, 
e da quella dellt altezze. * 

B icp.Qua- 
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•• ELEM E NTI DELLA 
1(99. 'Qualora poi in dUe parallclogrartmi fò- 
lio eguali cosi le l^afi , coipc |e alalie , la loro 
ragione dovrì eflère ancora di uguaglianza ; e 
perciò due parallelogrammi fjtuati tra le Iteflc f| 
Wallclc faranno tra loro eguali , lia che abbia- . 
no uni llelTa feafe , fìa che abbiano bali eguali . i 
Iritanto i a guifa «le’ triangoli , poiwno due pa- 
ral 1 elogramt|ii efTcre tra di efli eguali , ancorché 
fiano difuguali tanto le loro bali « quanto le 1 ^ 
ro altcwp i c ciò avviene , come pe triangoli, 
quando le bali dei due p^allclogramroi fono m 
reciproca ragióne delle loro altezze . Ed in nnc, ] 

due parallelogrammi abbiano un’angplp ’ 

le ad uiV angolo , la loro ragione farb compRlla 
ancora dalle due de’ lati fituati intorno agli ango- 
li eguali ; ondr fi è ^ che fe quefii lati fiano re- 
ciprocamente proporzionali tra loro , U ragione 
di detti parallelogrammi dovrà efiere di ugua- | 
dianza 

1 IO. 'Ma ficcome il parallelogrammo è dop- 
pio di ciafeuno di qufti triangoli , ne quali re- 
na egli divifo dalla Aia diagonale, cosi frra dop- 
pio altresì di ogni alfro triangolo , con cui fia 
lituato tra le flelTe parallele, c fia fornito di una 
medefima l«fc. Anzi, fc il parallelogrammo , ed 
il triangolo «ano tra le Hefle parallele , ed at^ 
biaho bali egiiali ; pure il parallelogrammo dovrà 
elTere doppio del triangolo . Che fe poi quelle 
tali 'figure fianoT fituate tra le fte(Tp parallele , e 
la bafe del' triangolo fia doppia della balie del p^ 
rallelogrammó ; in tal calo la loro ragione dovrà 
efiere di uguagjianz* . Ed eccp quanto bifogna 
«. A faperfi "da uri opométra R^fteo intorno alla teo- 
^ ria de’ parallelogrammi in generale. 

TU. R.imane ora a far vedere lé vane fpezie 
del parallelogrammo '. Ed io primo luògo egli 
pub avere , o tijtti quattro 'iMatj eguali , Q fe- 
famente gli óppofti eguali j e dipoi i fuoi ango- 
li pofi'ono efiere", o tutti retti , o pqrc due qt- 
e due acuti . Quindi fi difUnguqno quattro 
fpnic de’ paràlltlpgrammi : cioè ^ quadrao , cHt 
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hi tutti quattro i lati eguali , e tutti quaUrogià 
angoli retti j| rettangolo , che cogli angioli 
retti ha follmente i lati opjjolji eguali ; il rom- 
bo , che coll’ uguaglianaa di tutti i iati ha due 
angoli ottufi, e due acuti ; e finalmente iltxwn- 
boide , che edéndo fornito a guifa dei romlx> ^ 
due angoli ottufi .e di due acuti ha folamente 
eguali I l^ti oppofii. 

III. Del trapezio nonfogliono i Geometri for- 
marne teoria fpcziale , pojchè lo pongono a cal- 
colo con dividerlo in due triangoli ; e per 
ftefia ragione nejpure fi trattengono nella confi* 
derazione delle altre figure piane rettilinee , che 
fono terminale da un niagj’iór numero di lati,, 
poiché colla divifione di elle in triangoli fimil- 
mentc può averfi tutto ciò , che le rifguarda , 
Solamente anno (limato ncceflfario di efaminare 
le affezioni di quelle figure piane rettilinee , le 
quali per avere i lati , e gU angoli eguali , fi 
appellano comunemente figure piane regolarli 
ma poiché quelle tali figure di lor‘ natura deb- 
bono andare accoinpagnate col cerchio , perciò 
ci lerberemo a trattare di efic nel capitolo fer 
euetite j in cui ci proporremo a raggiònare della 
figura circolare. 

iij* La fimiglianza in tanto é fiata efamina- 
ta da Geometri in tutte le figure piane rettili- 
nee . £ ficcome anno chiamate fimili quelle ta- 
li figure y che eficndo della lleffa fpezic , anno’ 
gh angoli eguali agli angoli , cìafeuno a ciafeu- 
no , ed in oltre proporzionali i lati , che fono 
fituati intorno àgli angoli eguali : cosi anno di* 
mofirato generalmente, che due figure fimili fo- 
no tra loro ne|la dupli|;ata ragione de' lati oppó- 
fii ad angoli eguali : fi quali lati fi chiamano 
cqmunenientc lati omologi, perciocché nella pro- 
porzione • che fi richiede per la fimiglianza del- 
le figure , quelli tali. lati fra elfi loro fi corrif- 
pondono , e fanno le veci , o amenduc di ante- 
cedenti** o amenduc di confoguenti . 

114. Intorno 4|ia fimiglianza delle figure è 

^ * Da egli 


SI ELEMENTI DELLA 
egli da notarfì , che le bene quella dipenda , e 
dall’ uguaglianza degli angoli , t dalla proponio- 
nalità de’ lati lìtuati intorno agli angoli eguali; 
tuttavolta trattandoli de’ triangoli bada , che vi 
fia una delle due condizioni , poiché inlieniecon 

3 quella vi dovrà edere ancora i’ altra . Ed in ef- 
ctto fi dimoftrano da Geometri due teoremi . Il 
primo fi é , che i triangoli equiangoli’ debbano 
avere i lati proporzionali , e che omolqgi fiano 

Ì ue’ iati , die Hanno oppoHi al angoli eguali , 
altro fi è , che i triangoli , li quali anno i 
lati proporzionali , debbano eflerf equiangoli , e 
che quei angoli fiano tra loro eguali , che Itan'r 
no oppolli a lati omolQgj, 

§. IL * 

Pelle operazioni pìà femplìci intorno a' trian- 
goli , e parallelogrammi, 

L e operazioni più fcmplici intorno a 
triangoli , e parallelogrammi; fono 
quelle , che rigdardaho la tfetl^niinazio ne ditali' 
figure . Per incominciare adi|oque dal triangolo, 
noteremo in primo luogo , che m^ne egli dc^ 
terminato , con darli la lurighezza di ciafeuno 
de’ fuói lati . Debbafi perciò foriparé un trian- 
foio, i di cui lati fiallo eguali alle tre rette da- 
te A , B , G,. Facciali , che la DE fia egtia-; 
le ad una di elle A ; indi defcrivanli due archetti 
eircolari , uno col centro D e coll’ intervallo 
delta feconda B , l’altro col centro •£ e coll’- in- 
tervallo della terza C , li quali due arciietti s’ in? 
(erfeghino tra loro nel punto F r congiungànl) 
finalmente le rette DF ^ ^F , ed io dico, che 
DEF farà il triangolo , che fi dimanda . Imper' 
rocche , ficcotne la DE lì i fatta eguale allapri- , 
pia A delie tre rette date ; cosi per la coltra-, 
vone le due DF , EF fono eguali all’ altre due 
. B,i c C , ciafeuna a ciafeuna ■ Onde i tre lati del 
triangolo DEF vengono ad diete eguali alle tre 
V reti* 


TIS. 
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rette date A > B , C . 

iid. Intorno a quetio problema bifogna in<> 
tanto avvertire t che Siccome per la foluzione di 
elTo le tre rette date A , B , C debbono elTcre 
di lunghezza tale , che due di efl'c unite infie- 
mc lìano Tempre maggiori della terza , comun'* 
que n prendano , per edere affezione di ciafcu- 
no triangolo ^ die due lati unitamente prefì fìa> 
no Tempre maggiori del rimanente [p9J ; cosi 
è egli talmente generale , che colla Tua Toluzio> 
ne potr^ formarli egualmente , ed il triangolo 
equilatero ^ e l’iToTcele , ed il Tcaleno. In edeN 
to con porli eguali tra loro tutte tre le rette 
date A, B, C, il triangolo formam OEF li ri- 
troverà elTcre equilatero ; con porTi poi eguali 
le Tole due B, e C, il medefimo triangolo uEF 
verrà ad elfere iToTccle ; e finalmente Te tutte 
tre le date rette Aj B,C liano tra loro diTugua- 
li, rillelTo triangolo DEF avrà forma tale, che 
farà egli Tcaleno. 

117. Ma liccome , affinché il triangolo Terga 
equilatefo , tutte tre le rette date debbono elfe- 
re tra loro eguali ; cosi per la formazione di ua 
tal triangolo balia dare la lunghezza di un Tolo 
lato ; come in effetto in quello caTo Tuoi prò.» 
porli il problema in quelli termini : Topra una 
rjetta data , come Db , formare un triangolo 
equilatero j c li forma egli effettivamente coll' 
inter Tega mento di due archi circolari ^ deferitri 
colli centri D ed E, e coll’ intervallo della ret- 
ta data DE . Per la llellà ragione , conforme 
per fare , che il triangolo Torga ifoTcele , debbono 
eflere eguali due Tolamente delle rette date ì così 
per la determinazione di quell’ altro triangolo 
, balla dare la lunghezza delld Tua bafe y c quella 
di uno de’ Tuoi lati ) ed egli è chiaro , che ef- 
Tendo DE la data bafe , fi formerà il triangolo 
coir interfegamento da due archi circolari , de-1/ 
ferirti colli centri D ed E , e coll’ intervallo 
del lato dato . , 

11& Noteremo in fecondo luogo , che Tqbe-19 

D } oc 
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. elementi DELLA 
ne li triangolo refti determinato con darfi cit- 
fcuno de’ fuoi lati ; tutta volta non riceve egli 
la fua determinazione, eflTendo datò ciafcuno de’ 
fuoi angoli , per poterli formare infiniti trian- 
fig- 18. abbiano i medefimi atigoli dati . In 

effctm fingiamo , che i dati angoli fiano quelli, 
che fi ravvifano nel triangolo ABG . h fe per 
• i® ^ arbitrio nel lato AB tirifi 

la. DE parallela all’altro lato BC , che s’ incon- 
tri col terzo AC nel punto E ; chiara cofa fi i. 
f****^^,^’* patallele DE , BC farà tanto Tango! 

«solo ABC , quanto T an- 
eobAED eguale all angolo ACB (^4). Quindi gli 
Iteli! angoli ^ntenuti nel triangolo ABC fi ri- 
troveranno ancora nelTajtro ADE , il quale per 

^ ptefo ad arbitrio può variare ancora 
all infinito t 

1 ip; Che fe poi infierae cogli angoli diafi il 
lato oppolto ad uno di elfi , in tal cafó riceverà 
il triangolo T intera fui determinazione , ed ecco 
moie , Fingiamo di nuovo , che i tre angoli dati 
iiano quelli, che fi ravvifano nel triangolo ABC; 
e fia in oltre OH il lato oppofio à ouclT angolo, 
che dee effcre eguale all’angolo BAÒ . Sulli da- 
ta OH ftcciafi cosi nel punto G T angolo HGI 
**f*/^ur “"Solo CBA, come nel punto H Tan- 
^''>"gol«.BCA[4jJ;c porto, che 
le aue Hi s incontrino tra loro nel punto 
1 i farà iGH il triangolo^ che fi dimanda. Im- 
perocahe, liccome per la cortruzione fono eguali 
tra loro tanto 1 due angoli HGI, CBA , quanto 
sfi ait.ti due CHI, BCA ; così per elitre gli an- 
goli di ogni triangolo uniti infieme eguali a due 
retti [ppj,farà ancora il terzo angoloGIH eguale 
al ferzo angolo BAC . .1 ® ' 

lao. Secondo la foluzione , che da noi fi é 
. , "fta de! problema propotto, non 'viene a fàrfiufo 
/Vidi quell angolo , a cui de« eflère opporto il lato 
dato / onde fembra poterli egli proporre piòfem- 
« t pfi^f^^"*? }P quella guifa : formare un triango- 
lalo , di cm fia date cosi uno de’ lati , come cia- 

J '• fcuno 
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fcuno delli due angoli a^acenti adetto lato. Ma 
egli è da notarli, che elfendo tutti tre gli ango- 
li di ogni triangolo uniti inlìenie eguali a due 
retti ( 99 ) , norr poflbno élTere dati due di elTi, 
fenza che. fìa dato ancora il rimanente ì e percib 
non dee iaré difficoltà , che nel riferito proolema 
infiemd col lato dato vogliamo dati ancota tutti 
tre gli àngoli; Uilà condizione più tolto de^ag- 
giungerviif j per elTeré egli noUibile ; e fi è , che 
1 tre angoli dati debbano elTere tali , che unita- 
mente prefi fiano eguali a due retti . 

lii; Noteremo ut terzo luogo , che il trian- 
golò rimane ancora determinato con darli , cosi 
due de’ Tuoi lati , come l’ angolo cothprefo da det- 
ti lati ; Ili effetto lìitgiamo , chd A , e B fiano 
. idue lati dati^ e che'DCE fia l’ angolo -, il quale 
dc^ efibrc comprefo da quelli lati . Taglili cosi dal- 
la GD la porzione Cr eguale ad A , come dal- 
la CE la t^rzioneCO egUale a B; cpngiunganfi 
pofcia ì punti F j e G per, la retta FG ; c per 
la cofiruzione medefima chiara cofa fi é , che 
CFG lia il triangolo , che fi dinlanda ; poiché 
ficcoBie le due CF , CG li fono fatte eguali all’ 
altre due date A , e B , Ciafcuna a ciafcunà , coti 
le medelime eontengono ancora T angolo dato 
DCE* * a - 

Ila. Noteremo finrlmenfe , che fefbcne il 
triangolo redi determin-«ro con darfi cosi due de’ 
Tuoi lati , come l’ angolo comprefo da detti lati; 
tutta volta non viene egli a ricevere la fua de- 
terminazione , quantevolte inficine colli due lati 
fi dà r angolo oppofio ad uno di elfi. Fingiamo 
perciò, che A, e B fiano i due lati dati , e che 
DCE lia l’angolo, il quale del efiere opTOlto ai 
lato B . Taglifi dalla CD la ^rzione CF egua- 
le ad A ; indi col centro F , e con Intervallo 
eguale a B defcrivafi 1 ’ arco circolare GH . E 
ficcome quell’ arco potrà fegare la CE in diw 
i\ punti diverli G , ed H ; cosi con congiungere 
le due FG . FH non é egli da porli in dubbio, 
- che tanto CFG , quanto CFH lia il triangolò, 
•he fi dimanda. Da 
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12^. In qucfto cafo aduhcjUK per dererminafc 
il triangolo e necefTario aggiungervi altra condi- 
2ibne . Per rinvenirla , giova il riflettere , che 
eflendó eguali le due FG, , FH , fatanno eguali 
parimente gli angoli ad effe opporti FHG , FGH 
(pp) . Quindi per dover’ ertere quefli atìgoli in- 
ficme minori di due tetti , fari ciafoino di erti 
‘aci^ ; led in confegu^ta 1’ altro angolo FHC 
farSottufo . Onde fe/bene colla foluzioùe del 
bropollo problema fi abbiano due triangoli CFG, 
CFH ; vi è però tra di tifi querto divario, che 
l’angolo oppofto all’ altro lato dato in uno vie- 
ne ad ertere adito , e nell* altro oftufo ; e per- 
tanto con darfi ancóra la fpezic di quell’ altro 
angolo timarrà il triangolo intéramente detcr- 
minatt). ; 

124. Egli è vero, che l’arco circolare descrit- 
to col centro F , e con intervallò eg^uale a B po- 
trebbe tal vòlta radere la' CE , cd incontrarli 
colla medefìma ift nn fol pqnfo , come E ; ma 
ficcome in querto cafo viene a farli la CE tan- 
gente dell’ arco circolare , così congiungendo il 
centro F tol puntò del cóntatto*E per la retta 
FE,farìi quert’altW FE pcrpendicólarc fulIaCErj ij; 
éd in confcgucrtza per ertere retto T angolo FÈG, 
pure fari data la di lui fpetie . Piu tòlto merita 
qui di ertere avvertito , che il problema, di cui. 
Il tratta , ancora coll* aggiunta dell’ altra riferita 
condizione , non è egli tempre folubile , per là 
ragione , che queU’arcD circolare può talvolta af- 
fatto non iricontrarfi colla CE.. 

I2J. Del rimante rimanendo il triangolo de- 
terminato in tutti quattro i cali , che fin’ ora 
abbiamo divifati j egli è chiaro poterli invefti- 
gare la perfetta iuaglianza di due triangoli in 
quattro maniere. I con vedere, fe abbiano i lati 
eguali ai Iati , eiafcdno a ciafeono . Il con efa- 
minare, fe abbiano gli angoli eguali agli angoli, 
tiafcunp a ciafeuno , e di più un lato eguale ad 
un lato , che fiano opporti ad angoli eguali. Ili 
con riflettere , fe abbiano due lati eguali a due 
■ “ . ' *• lati' 
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angoli opporti a detti* ^ ,?"cora due degli 

altn dellSVeiTa fp“V * due 

soli é f«an- 

M , perciò limiamo anc'?rf?o Jrrn“,^"^ 
re , che due triangoli H avverti- 
re fim.li , norfZau?o55T lo- 

, o i lati proporzionali ^ .‘'.'^revano avere, 

soli , ciaVeu^i a " /aftu^nf 'Suah agli ani 
effendo due lati dell’ im^ ’ *”* accora , quando 
lati dell’altro ò fon« « Proporeionali con due 
COITI prefi da detti Iati ^o*!i angoli 

• agli Rcin lati due fono’tra di'f /t- *"*®r 
filtri della Itefia foczie eguali , e due 

solo comprerò da detti fati ‘ ’ 

che A , e B fiario 1 dn^ pregiamo perciò, 

DCE fia l’angoló , il dail?dete" »d i ^ 

corhpiefo . Taalìlì nrl™ ™ ® c/Tcre da quelli io A- 
ia porzioue 

porzione CG eguah? » R ^ '* 
per lo punto F la retta Ff^ P®‘ 

quanto per lo ounfo r P^Vi^^a ^|Ia CG, 

^ik'’ 

S™° fu“?^fa«raV 
» . ft i urjitì i' * S'/p“«- 1» s 

■aralitlogrammo pmtoi '* 

■ -mboide : Li ■- . 

‘ J’an . 
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l'angolo datoDCE è retto -,c di romboide , quafòi 
ra rifteflTo angolo è ó acuto, o pure ottufo. Che 
fc poi i due Iati A, é B fiano uguali, m tal ca^ 
fo riftelTo parallelogrammo prenderà forma o di 
quadrato j o di rortiSo ; cioè di quadrilo , ef- 
fendò retto Tangofo DCK ; e di rombò clTcn- 
do egli ó acuto ^ ovvero ottùfo . Ma ficcome 
per la formaaione del quadrato , e dèi rombo 
egli è chiaro 4 che bafta dare un lolo Jato ; cosi 
per elTere l’angolo retto fenlpre lo ftèflò , chiara 
eofa ancom fi e , che per la formazione del qua- 
drato , c del rettangoid non fia egli nccenario 
darfi r angolo; , . . i . . ~ 

129. Ed in vero ; fe/bene ^r lé infinite va- 
rietà , che pub ricevere cosi l’ angofo acuto , cò- 
me l’ ottufo , non retti determinato il romoide 
cori darfi di etto due liti àdjaccnti ; tuttavdlta 
córt etter dati quelli lati riceve il rettangolo 1 in- 
teri fua determinazione ; è quindi fi è , che É^li 
li dice fattó , ovvero còntcnuto da detti Iati. 
Siano à cagion diefenipio A , e B l due lati da- 
ll e vogliali cón etti forniare il rettangolo . 

• Facciali , che li CD fia eguale, ad uno di delti 
liti , come A ; ed alzati sù di efla da uno de’ 
fiioi termini C là perpeAdicoIaré CE , facciali 
quell’ altri eguale all’ altro latò B ; tirili ^feia 
a>sl per ló punte D la retti DF parallela illa 
CE j.come per ló punlo E li retti EF patillda 
alla CD, che s’incontrino tri loro nel pùnto F ; 
ed e^li è chiaro , che CDFE fia il rettartgòlo, 

rhp (1 dinianda. 

pe^pO- 
acuto, 

^ ^ rombo 

con darli uno de’ ìiioi lati ; tUttavoIta , con elTct 
datò quello Iato , ricevè il quadrato 1’ intera fua 
deterMinazione , é^quindi fi è , che fi dice egU 
fattói ovvero dtìferitto folamente da detto lato. 
Sia a cagión di efempiò A il lato dato , e vo- 
gliali con elfo formare il quadrato . Facciali , che 
la BC fi* eguale ad A ; ed ilzata sii di •efla da 
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uno de' Tuoi termini B la perpendicolare BD, fac- 
ciati , che quell’ altra ancora fia eguale ad A ; ti- 
rifi pofcia , cosi per Io punto C la retta CE pa- 
rallela alla BD , come per Io punto D la rett* 
DE parallela alla BC , che s’ mcontrìnd tra ló- 
ro nel punto E ; ed egli è chiaro , che BCED 
na .il quadrato ) che il dimanda. 

i IIL 

Della mi fura delle figure piane rettilinee. 

i;i; Olccomeper mifurarc la lunghc^H delle 
linee cosi rette , come curve fi fa ufo 
della lunghezza di una data retta ; cosìper mifu* 
rare «le ampiezze ovvero capaciti delle fupcrficie 
tanto piane ^ quanto curve impiegali l’ampiez- 
za di una data fuperficie piana . Quella intanto 
dee derivàrfi da quella ficlTa retta 4 con cui le 
linee fi m^furano'; per la ragione, che dalla mi- 
rora delle linee fi fi pafiaggio a quella delle fuper- 
neie , e con eflcr note l’ une lì viene pofcia nella 
conofeenza dell’ altre . E poiché tra le ligure, 
«he poflTono derivarli da uni data retti , li più 
femplice, a concepirli fi è il quadrato , che sù di 
efsa fi deferive j perciò non di altra fuperficie 
piana fogliono i Grometri far’ ufo in mifurarc 
tutte I altre fuperficie j fe non fe de! quadrato 
defenttó sò quella retta , per mezzo di cui xnifu- 
»no le lunghezze delle linee. 

rjii Or chianundo palmo , piede , o braccia 
lineare quella retta , di cui vogliamo avvalerci 
per mtfurai^ \t Ijnee ; daremo poi, per evitare 
ogni confufione , il nome di palmo , piede , o bra.c.1 
ao quadrato al quadrato! della llefla retta i .ché' 
^biamo impiegare nella mifura delle fuperficie. 
M egli è da notàrfi , che ficcome mifuraré qual- 
livoglia linea non vuol lignificare altra cofa, fc 
non che determinare^ quanto il palmo, piede, o 
braccio lineare li rontienc nella lunghezza di quel* 
la’ linea,* cosi mifurare qualunque fuperficie farb 

^ ^ lo 
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10 neiTo y che definire , quanto il palmo ( plede^ 
o braccio quadrato (ì contiene nell’ ampiezza di 
quella fuperficie. 

i«. Per poterfi fare ^eyplmentc co‘ numeri 
qi^e tali determinazioni, fi difegna coll* unità, 
così la retta , che é mifura delle linee , come il 
fuó quadrato , che è milura delle fuperficie j ed 
in quella maniera cogli altri numeri potranno di- 
fegnarfi egualmente , tanto l’ altre linee , quanto 
]’ altre fuperficie . Poiché dicendo , che un’ altra 
linea fiq a cagion di efempio 2 , ; , o 4 , non 
nitro r a cemo dire, fé nonché ella fìa dupla, tri- 
lla ,«|uad rupia della retta > che è Tua mifurg; 
e dicendo ancora , che un’ altra fuperficie fia li- 
hiilmente 2 , j , 04, non vorremo dire altra 
cofa , fe non che ella pure fia dupla , tripla^ , o 
quadrupla del quadrato, che è fua mifura. ** 

Avvertite tali cofe, debbafi ora mifuràre 
in primo luògo , ogn 'altro quadrato , come ABCD. 
Deterrninifi primieramente la lunghezza di uno 
de’ fuoi Iati AB; Indi fi moltiplichi per se flefTo 

11 numero , che la difegna i ed il prodotto nato 
da quella moltiplicazione difegnerà .la capacità, 
del quadrato propoflo . Per ragion di efempiofin- 
giamò , che AB fia j , vale a dire , che con- 
tenga tre palmi lineari ; e poiché con moltipli- 
care J per t fi produce 9 , farà 9, il valore del 
quadrato ABCD , onde verrà egli a contenere 
nòve palmi quadrati . E così ancora ,fe AB fia 
^ , farà 25 il valore del quadrato. ABCD ; fc 
ab fia 9 , farà 81 il valore dello flefTo quadra- 
to ; e generalmente difegnando. col cofTico a la 
lunghezza del Iato AB , farà la capacità del 
quadrato A BC D . Ed ecco la ragione , per cui 
gli Arimmetici chiamane^ quadrato di un numero 
queltanto fi produce, molupIicaiKlo quel numero 
per fe medefimo. 

. ijs. pisi fatta regola fuol darli da Pratici una 
dunoflrazione oculare , che fi fà con dividere tan- 
to ri lato AB , quanto 1’ altro BC in tante parti- 
qf uah , quanti fono i palmi lineari , che efTì con- 
tengono, 
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tengono , e con tirare per gli punti di amendue 
le divinoni altrettante rette , che fiano recipro- 
camente parallele a detti lati \ poiché in quella 
maniera fi vede chiaramente , contenerli nel qua- 
drato ABCD tanti palmi quadrati , quanti ne ad- 
dita la regola data . Ma la vera ragione di cita fi 
^ , che elTendo EF il palmo lineare , ed EFGH 
il palmo quadrato, i due quadrati ABCD , EFGH 
come figure fimili vengono adeflTcre nella duplica- 
ta ragione de’lati omologi AB , KF[ii jj.Quindi fe 
AB ila adEF, come n ad i il quadrato ABCD 
farà al quadrato EFuH , come a * ad i ( cp); 
fc pertanto ficcome l'unità è il valore del quadra- 
to EFGH , così farà a* quello dell’altro ABCD. 

1^6. Debbafi in fecondo luogo mifurare qua- 
lunque rettangolo , come ABCD . Si determi- 
nino primieramente le lunghezze delli due lati 
adiacenti AB , BC y fi moltiplichino pofeia tra 
loro i due numeri , che le di legnano; cdHl nro- 
dotto nato da queiìa moltiplicazione difegnerà la 
capacità del propofto rettangolo . Per ragion di 
efempio fìngiamo , che AB fia a , e BC ^ , va- 
le a dire , che il primo contenga due palmi li- 
neari , ed il fecondo tre ; e poiché con moltipli- 
care a per j fi produce 6 , farà 6 il valore del 
rettangolo ABCD , onde verrà egli a contenere 
fei palmi quadrati . E così ancora fe AB fìa 4, 
e BC 6, farà 24 il valore del rettangolo ABCD; 
fe AB fia 5 , e BC 8 , farà 40 il valore dello ilef- 
fo rettangolo ; e generalmente difegnando coi 
coiTico a la lunghezza del lato A B , e col coffico 
ò quella deli’ altro BC , farà ah il valore del 
rettangolo ABCD. 

157. Eziandio di quell’ altra regola fuol darli 
da Pratici una dimofirazione oculare , che fi. fa 
parimente con dividere 1 due lati AB , BC in 
tunte parti eguali , quanti fono i palmi lineari^ 
che contengono , c con tirare per gli punti di 
amendue le divifiorii altrettante rette , Che fiand 
reciprocamente para'ildt a detti lati ; poiché in 
quella maaierz fi vede chiaramente contcnerfi nel 
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retct^olo ABCD tanti palmi quadrati , quanti 
‘j^*^*^* ** regola data . Ma la vera ri 1 |ion* di 
che eflendo EF il palmo lineare, -ed 

' mi Paralldogram- 

mi ABCD , EFGH, come rettangoli , e forniti 
in conicgucnza di angoli eguali , vengono ad ef- 
nella ragion comporta di AB ad EF , e di 
15 C adFGo fia EF(iop». Quindi fe AB fia ad EF. 
come « ad 1 , e BC fia EF , come ^ ad i ; 
il rettangolo ABCD farà ài quadrato EFGH, co- 
me a ad i f'jS ) j e pcrtaiuo , ficcomc Tuni- 
tà « *1 valore del Quadrato EFGH, cosi farà 4 è 
quella del rctungoTo ABCD. ' . 

. Debbafi in terzo luogo mifurare ogn’ al- 
frq parallelogrammo obbliquangolo,come ABCD. 
òi determini primieramente , cosi la lunghezza 
^uno de fi^t lati BG , come' quella della per- 
pendicoUre BE , alzata da un punm di ^:ttQ la* 
oppollp .AD ; li moltiplichino 
pofcia tra loro i due nun^ori , che difcgnaqo det- 
tc lunghezze ,* ed il prodotto nato da quelia mol-, 
tiplicazionc farà la capacità del parallelogrammo 
propollo . Per ragion di «fempio. fingiamo , che 
fia 4 , c BE z 1 valq a dire , che BC fia di 
quattro palmi lineari , c BE di tre ; e poiché 
con moltiplicare 4 per j fi produce ii .. farà la 
Il valore del parallelogrammo ABCD, pnde ver- 
rà egli ad effero di dodici palmi quadrati. E cosi 
ancora ^ ^ F* 7 1 * » farà y il valore 

del parallelogrammo ABCD i fc BC fia p , c 
iJb 7, farà 6j il valore dello rtertb parai lelogram- 
mo ; e. generalmente difegnando col coffico a la 
lunghezza del lato BC , e coll’ altro 6 quella 
della perpendicolare BE , farà 4 ^ il valore del 
parallelogrammo ABCD, 
r?p. La ragione poi di quefta regola è facile 
ad intenderà . Poiché alzata fullo rtertb lato BC 
J altra perpendicolare CF, che s’incontri col la- 
to oppolto AD nel punto F , ficcomc con erta 
viene ad averli l’.altro parallelogrammo EBCF, 
COSI per erterc amendue fituau Alila rtefla bafe 
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c tra le (le/Te parallele AF , BC , farann» 
I medefìmi tra loro eguali [-1 io]. Ma elTendo EBCF 
un paral/éìqgramnio rettangolo , il fuo valore fi 
Jia,^cpn oioltiplìcare tra loro i due numeri, che 
4 rregnano le lunghezze de’ lati BC , BE . 
Dùnque colla ficRà moltiplicazióne dovrà averli 
ancora il va|ore aelT altro obhlÌQuangblo ABCD. 
E poiché confidcràndò il Iato BC come bafe di 
detto parallelograminb , viene a farli fua altezza 
la perpendicolare alzata B E ;; li vede da ciò, che 
la capacità di un parai lelogràmmó obbliquangolo 
fi ha coti 'moltiplicare la fuà bafe per la fua al- 
tezza ■ ' 

140. ElTendq cosi , egli è chiaro, che unalia 
la regpla per tutti i parallelogrammi ; poiché, fé 
li voglia attentamente riflettere, per ciafcuno di 
elTi nqn fi fa ^tra cofa , fé non che moltiplica- 
re la bafé per'l’ altezza . Volendoli intanto di- 
jnoQrare tal regola con paragonare il parallelo- 
g^ammo propolto a dirittura col palmo quadrato, 
potrà farli ufo di quel teorema, che due parallèlo- 
gi^mmi fono tra loro nella ragion compofla di 
quella delle ball ^ e disella dell’àltezze ( 108 ) . 
Imperocché eflTendo' uH il palmo lineare , c 
pHlL il palmo quadrato; farà il parallelogram- 
mo ABCP al parallelogrammo GHIE in ragion 
compofla dj BC a GH , c di BE a GL o Ila 
CH . Quindi fe BC fia a QH , come a zi i , c 
BE fia a GH . come b ad i : il parallelogram- 
mo ÀBCP fata al quadrato'uHIL , come a I 
ad I ( j8)*y c pertanto liccomè l’unità é il va- 
lore del quadrato GHIL I cosi farà ab quello 
del parai lei opammo ABC^ . 

14ÌI Oebbali in quarto luogo mifurare qualfi- 
Vogli^ triangolo , come ABC . Da uno de’ fuóì 
angoli A li, abbafli fui lato oppoflq BC la per- 

J endicolare AD, è determinifi cosi' li lunghezza 
Netto lato BC, còme quella della pérpendjco- 
lare abballata A D_ > fi 'moltiplichino pofcia*^tra 
loro i due numeri, che difegnano dette lunghez- 
ze; c fa metà del prodotto pato da quella molti- 
^ ‘ plicazio- * 
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pircazione farà la capacità del triabgolp propo- 
juo . Finivamo a cagioh dì efempio , che BC lìa 
6 . e AD 4 , vale a dire , che BC fia di fei 
palmi lineari , c AD. dj quattro ; e poiché con 
moltiplicare é per 4. fì produce 2^, la di ^ui me- 
tà è 12 , farà 12 il valore dqi triangolo ABC^ 
onde verrà egli ad eOere di dodici palmi quadra- 
ti . E cosi ancora fe BC fia 8 ^ e AD 5 , fari 
,ao il valore del triangolo ABC j fe BC fià io, 
c AD 7 , farà js il valore dello ItelTo triango- 
lo y e generalmente difcgnando coi coflìco tt la 
lunghezza del Iato BC , e colf altro b quella 
della perpendicolare AD , farà ^ a b i\ valore 
del triangolo ABC . 


142. Confiderando il lato BC come bafe del 
triangolo ABC , viene a farli fua altezza la per- 
pendicolare abbaffàta AD ; onde è facile il rica- 
varne , che per avere la capacità di un triangolo 
qualfivoglia la regola lia di moltiplicare la fua 
bafe per la fua altezza , c di prendere la metà 
del' prodotto nato da quella moltiplicazione . E 
poiché nel triangolo rettangolo confiderando co- 
me fua bafe uno de’ lati ^ che fono intorno all’ an- 
golo retto, viene a farli 1’ altro lato altezza de} 
medefimo y quindi fi é , chc la capacità -di un 
triangolo' rettangolo li ha con moltiplicare tra 
loro i due lati , che contengono l’ angolo retto, 
e con prendere la metà del prodotto di si fatta 
moltiplicazióne , Per quanto poi all^ ragione del- 
la riferita regola , ella fi deduce da qqpl teorema, 
che fe iin triangolo , ed un parallelogrammo fia- 
no fituati filila llelTabafe, e tra lèllell'e parallele, 
il parallelogrammo debba elTcre duplo del triangoi 
lo[iio]. InaperQcche,ficconiè il prodotto deilà ba- 
fe per 1' altezza ci dà I4 capacità del parallelo- 
grammo [140],' cosi la metà di un tal prodotto dee 
darci quella del triangolo . • 

14 j. Finalmente fe lì voglia T ampìjszza di 
ogn’ altra figura piana rettilinea , non dovrà farfi 
altri cofa, fe non che dividere la figura in trian- 
goli per mezzo di rette tirate da uno de’ fuoi an- 


goli 
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goli agli altri opporti , c determinare colla reg»* ‘ ^rt/‘’'*} 5 ;è- 
la 'data la capacità di ciafeuno di detti triangoli. . 

Intanto fi potrebbe ancora ella avere con ridurre ' "..'ì ^ 
la figura ad un fol triangolo, la oual riduzione fi ' 
puJ> ottenere facilmente con quello metodo . Sia Fig. 49. 
primieramente ABCD una figura quadrilatera ,, 
qualfivoglia , che debba ridurli a triangolo . Con- * " J 
giungafi la AC , a cui per lo punto D tirili la - ^ 
parallela DE, che fi vada ad incontrare col lato 'À i|Rh& 

BC nel punto E . Io dico , che ABE lia il tri- 
angolo ricercato , E la ragione è chiara; poiché ^ 

ficcomc i due triangoli ACD , ACE come fitua- 'i 
ti filila rterta bafe AC , e tra le Itefie parallele ' 

AC , DE fono eguali m loro (loj) ; così coll* "'■^^5 '.TRt 
aggiunta del comune triangolo AfiC , farà anco- 
ra la figura qiudrilatera ABCD eguale al triaa-« 
goto ABE . .. 

144.. Debball pofeia ridurre a triangoio la lì- pìg. 
gura di cinque lati ABC DE . Congiungali pri- ’ -'jM’ 

xnieramente la AD , a cui per Io punto E tirili "^vr 
la parallela EF , che fi vada ad incontrare col . - 
lato CD nel punto F ; ed ertendo eguali i due 
triangoli ADE, A DF (lo^) , coH’aggiunta del co- 
xnune quadrilatero ABCD, farà la propolta figura x 
ABCDE eguale ancora all’ altro quadrilatero ' 

A BCF. Quindi lìccome queft’altro quadrilatero con - • - 

far ufo del metodo precedente può ridurli a triaii- /. v 
gelo; così colla di lui riduzione fi ridurrà ezian- ' 
tììo a triangolo la figura ABCDE . £ deU’irtef- _ 

£t maniera , elTendo la figura di fei Iati , li ri- ' Cs, 

durrà ella collo rteflo artifizio primieramente ad ' : 

una di cinque , indi ad un’ altra di quattro , e 
finalmente al triangolo , che fi dimanda . 
sltrimente dovrà farli , Te ^iiHvie piiU maggiore 
il numero de’ Iati della figura^ che fi vuoi ri- 
durre a triangolo. " . 

14^. Adunque per avere la capacità delle al- ’f-rì- 

tre figuri: piane rettilinee , è neceffario , t> che . 

elle fi rifolvano in tanti triangoli , quantv ne 
comporta la loro indole , o pure che fi riducano^'. 
ad un fbl triangolo fecondo il metodo da noi in- 
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^ fcgnato . Intanto di quc’ trapezi , che anno due 
Iati paralleli , pub ayerfì la capacità nella ma* 
niera , che fegue . Sia ABCD un trapezio tale, 
che abbia tra loro paralleli i due lati AB, I^. 
DividaG il lato AD in due parti eguali nel pun- 
to E (40) ; indi abbaffata . da queflo punto fui 
lato oppofto BC la perpendicolare EF , fi deter- 
mini la lunghezza così del lato BC , come della 
perpendicolare abballata EF ; fi moltiplichino po- 
feia tra loro i due numeri , che difegnano dette 
lunghezze ; ed il prodotto nato da quella molti- 
plicazione difegnerà T ampiezza , o fia capacità 
del propollo trapezio. ■ 

14(5. Nè è difficile ad intenderfi la ragione di 
alleila regola . Imperocché , tirata per lo punto-. 
E la retta GH parallela al iato BC , che fi vada 
ad incontrare colli due AB , DC ne’ punti G,ed 
H , fi avranno i due triangoli AEG , DEH , li 
quali per effere equiangoli , e per avere ancora il 
iato A E eguale al lato DE, che llarino oppolliad 
■ angoli eguali , faranno tra loro eguali [12^] .Quin- 
jdi con aggiungere ad elfi la comune figura AB- 
|CHE, farà il parallelogrammo GBCH eguale al 
trapezio ABCD . Onde ficcomc la capacità del 
parallelogrammo GBCH fi hà con moltiplicare 
tra loro i due numeri , che ci additano le lun- 
ghezze della fua bafe BC , c della fua altezza 
EF (140) i cosi colla flefla moltiplicazione fi 
. avrà altresì la capacità del trapezio ABCD. 

147. Notifi qui intanto , che fe dalli punti 
A , c p fi abballino fullo ftelTo lato BC l’ altre 
perpendicolari AI, DL, la loro fomma farà du- 

} >la della fola EF. Imperocché, prolungati i due 
ati AD », fiC }»«% finb a che s’ incontrino tra 
loro nel punto M , faranno le tre AI , EF , • 
DL nella ftefla ragione colle altre tre AM,EM, 
DM Tgl]. Ondeficcomclaforama delledne AM, 
DM è dupla della fola EM , così eziandio la 
fomma delle due AI , DL farà dupla della fola 
EFlda). Ed efléndocosì, fi avr.à ancora la capaci- 
tà del trapeeio ABCD con moltiplicare il lato 
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BC per la metà della fomma delle due AI, DL:& 
tanto vero, che fe i due lati paralleli AB, DC 
iìano perpendicolari fui terzo BC , la llella ca- 
pacità li avrà con moltiplicare quello terzo lato 
^ per la fomma dimezzata degli altri due iati 
ab , DC . 


Dì un metodo facile per dimoflrare le affezio- 
ni de'rettangoli , e de' quadrati , 


148. CI è veduto di fopra , che lìccome il , 

O quadrato riceve la lua determinazio- 
ne dalla lunghezza di uno de' fuoi lati , cosi con - 
moltiplicare per se Itelfo quel numero , che ci 
addita detta lunghezza , li abbia la liia capacità ; 
e Umilmente, che conforme il rettangolo rimane 
determinato con effere dati i due Iati , che con- 
tengono uno dc’fuoi angoli retti , cosi n determini 
hjfua ampiezza con moltiplicare tra loro que' nu- 
meri , che difegnano le lunghezze di detti lati . 

Quindi non vi farà mezzo più facile per inveiti- 
gare le affezioni de’ rettangoli , e de' quadrati, 
quanto di difegnare con numeri colfici i loro la- 
ti , e di formarli per via delle riferite moltipIi-^'_ 
cazioni . E per darne alcuni efempj , che pollà- ^ 
no elTcrci in apprelTo di qualche ufo , dimoltrc- ^| 
remo primieramente con si titto metodo le varie 
compofizioni di tali fìgure - , . " 

149. Ed in primo luogo, fe vi fono due rette, 

una divifa in parti, c l’altra indivifa, il loro rct- 
tangolo farà eguale ai rettangoli fatti dalle parti * 
della divifa nell’altra indivifa . Imperocché dife- t 

gnando coi cofTici ^ , c le parti della divi- a * ^ 
fa , farà a-*b -* c la lunghezza totale di effaj e 
difegnando ancora col coflico d 1’ altra indivifa, 
hx'^ ad b d ed il rettangolo dell’ una nell’ 
altra: il quale rettangolo , fecondo fi vede, ne rac- 
chiude tre , cioè uno della parte a nell’ indivifa ■ 
d , i’ altea della parte b nella fiefià indivifa , ed 
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il terzo della parte c nella medefima indi\rifa. _ 
150, Infecondo luogo, fe vifia una retta di*, 
vifa in due parti , il rettangolo fatto dalla tutta 
in una delle parti farii eguale al rettangolo delie 
due parti , ed al quadrato della parte prefa. Im- 
perocché , difegnando coi coHici « , e A le due 
parti della retta divifa, farà a •* b la. lunghezza 
di tutta la retta ; onde il rettangolo fatto dalia 
medeOma in una delle fue parti come b , farà 
ab-t- b * : il quale rettangolo, fecondo fi vede, 
contiene il rettangolo delle due parti a e b^ 
ed il quadrato delia parte b , con cui egli è Ita- 
lo formato . 

In terzo luogo, fe vi fia una retta divifain 
due parti , il quadrato di detta retta farà eguale a 
due rettangoli fatti dalla (tefia retta nelle fue par- 
ti . Imperocché, difegnando col colTico a lanetta 
divifa, e cogli altri b c le fue parti , potrà 
efprimerfi la lunghezza della itdfa retta non fo- 


la per a , ma ancora per b c ; onde con mol- 
tiplicare a per , fi ritroverà effcrc a b 


ae il filo quadrato : il quale quadrato , fecondo fi 
vede , racchiude due rettangob , uno della tutta a 
nella (>arte h , l’altra delta llena tutta a nell’ al- 
tra parte c. - 

152. In quarto luogo , fe vi fia una retta divi- 
fa in due parti , il quadrato di detta retta farà eguale 
ai quadrati delle fue parti , e a due volte il ret- 
tangolo contenuto dalle medefime parti . Si di- 
fegnino perciò coi colTici « , e i le due parti 
della retta divifa / e ficcome la lunghezza di tut- 
ta la tetra farà a-^B , così con moltiplicare a~*-b 
l>cr « -t- i , fi ritroverà eflére a' z ah r* B ^ 


il fuo quadrato : il quale quadrato , fecondo fi ve- 
lo’ 


de , racchiude non fb!o i quadrati delle due parti 
<* , e é , ma eziandio due volte il rettangolo 
delle medefime parti . 

In quinto luogo, fe vi fia una retta di-'' 
vifa m due parti, i due quadrati della tutta , e di 
una delle lue parti faranno eguali a due volte il 
Rttangolo della tutta nella detta parte infieme 
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col quadrato dell’ altra parte. Imperocché, dife- 
.quando coi cofTici a ^ c b le due parti della ret- 
' ta divifa , farà a-ìrb \z lunghezza della medefi- 
ma, c a%^ a b-*b* il fuo quadrato. Quindi, 
aggiungendo a quello quadrato l’altro di una del- 
le pam , come di é , lafomma diamendue farà a* 
-fxaé -f li* : nella quale fomma , fecondo fi vede, 
non folo fi contiene zab-^zb * , che è due vol- 
te il rettangolo della tutta a -<• i nella parte b , 
ma ancora a * , che i il quadrat^dcll’ altra par- 
te <r. 

154. In fedo luogo, fc vi fu una retta divi- 
fa in due parti , il quadrato della tutta e di una 
delle fue parti unite infieme farà eguale a quat- 
tro volte il rettangolo della tutta nella detta par- 
te infieme col quadrato dell’altra parte. Si dife- 
gnino perciò coicoffici a , c i le parti della ret- 
ta divifa i e (ìccome a -* b farà l’ intera fua lun- 
ighezza, cosi aggiungendo alla medefima unadcl- 
'le parti, come o, farà<a-i- zi la loro fomma , el 
:«*-*-4«i-*-4Ì* il quadrato di detta fomma.* 
'nel quale quadrato, fecondo fi vede, non folo fi 
.racchiude t^ab-*-^b*^ che è quattro volte il 
rettangolo della tutta <r -+ i nella partei, ma an- 
cora a* , che è il quadrato dell’ altra parte a . 

4 15 j. In fettimo luogo, fc vi fia una retta di- 

'vifa in due parti eguali, ed in due altre difugua- 
ii, il rettangolo delle parti difuguali infieme col 
quadrato della porzione frappofia tra l’ una , e 
.r altra divifione farà eguale al quadrato della 
Imetà . Imperocché , difegnando col colfico a 

? [uefta metà , e coll’ altro i quella porzione 
^ rapporta ; farà a b la parte maggiore , ed 
la — i la parte minore. Quindi, ficcome con mol- 
tiplicare a~* b per a—h , lì ritroverà elfere ai, i* 

Ì il rettangolo delle fue parti difuguali j così con 
aggiungerli i* , che é il quadrato della porzione 
frappolta , fi avrà per loro fomma a* , che è il 
quadrato della metà a. 

ijé. In ottavo luogo, fe vi fia una retta dl- 
in due parti eguali , a cui fia aggiunta un* 

- . : -E } altra 
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7 ®, ELEMENTUDELLA' 
altra a dirittura, il rettangolo della tutta e del-> 
l’aggiunta, come una fola retta, nella llelTa ag-^| 
giunta infieme col quadrato della metà farà egua-, 
le al quadrato della metà e dell’aggiunta, come- 
ima retta fola. Imperocché, di regnando colcofii-j 

^ 1^ ^ « •<% /• A A f ^ M t - B 


a la metà e 1’ aggiunta infieme , c coll’ al-j 


tro ò -la fola metà ; farà <r -f ^ la tutta infieme 
coll’aggiunta, ed /t— ó raggiunta fola. Quindi , 
liccome con moltiplicare « ^ per « — ^ , fi ri- 

troverà eflcre ni/»* il loro rettaangolo ,• così con 
aggiungerli b* , che è il quadrato della metà,;> 
fi avrà per doro fomma a* , che i il quadrato di 
a, cioè della metà e dell’aggiunta infieme. 

157. In nono luogo, fe vi fia una retta divi- 
fa in due parti eguali , ed in due altre difuguali, 
faranno i quadrati delle parti difuguali eguali al 
doppio de’ quadrati, che fi fanno dalla metà, e 
dalla porzione frappolta tra l’una, e l’ altra divi- 
lìone . 5 i difegni perciò , come fopra, colcoflìcoa 
la metà della retta , e col coflico b la porzione 
frappolla . E ficcome farà a-f b la parte maggio, 
re , ed a— b la parte minore; così farà altresi 
rt* -+ zaò-i il quadrato della prima , ed 
— ’z ab ~v W quadrato della feconda . Eid elfendo 

ia*-*zb^ la fomma di amendue , fi vede chia-, 
ramente, che ella fia doppia de’ quadrati fatti dal- 
la metà a, e dalla porzione frappolla b. 

158 Finalmente, fe vi fia una retta divifa in 
due parti eguali , a cui fia aggiunta un’altra a 
dirittura , i due quadrati , uno della tutta c dei- 
l’ aggiunta, come una foia retta, e 1’ altro della 
fola aggiunta , faranno eguali al doppio di due 
altri quadrati , de’ quali uno è fatto dalla metà 
e dall’ aggiunta, come ilha retta folk , e l’altro 
dalla fola metà. Si difegni perciò, come fopra, col 
cofTico a la metà e l’aggiunta infieme , e col- 
r altro b la fola metà . c. ficcome farà « ^ la 

tutta e r aggiunta, cd <»— A raggiunta fola j 
così farà altresì a'-* ^ab -^b'^ W quadrato del- 
ia prima, ed zab-k- b' il qu.adrato della fe- 
«oRda , td effendo za'àezb'ìz fofiima diamen» 
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GEOMETRIA PRATICA. 71 
due , fi vede chiaramente , che ella fia doppia di 
due altri quadrati , de’ quali uno è fatto da a, 
cioè dalla metà e dall’ aggiunta infieme , e l’al- 
tro daé, cioè dalla fola metà. 

155). CoiriftelTb metodo potrà comprovarfi an- 
cora queltanto dimollrano i Geometri intorno 
alle rette proporzionali , cioè che effendo quelle 
quattro di numero, il rettangolo delle due cllre- 
mc debba eflére eguale al rettangolo delle due di 
mezzo . Si difcgni perciò col collico » la quan- 
tità della ragione cosi della prima alla feconda, 
come della terza alla quarta . E difegnando in 
oltre coi colTici a, e 6 la. feconda , e la quarta; 
chiara cofa fi è, che debba cflerc na refpreflio- 
ne dcUa prima, cd nù rerprellionc della terza.. 
Quindi le quattro rette pro^rzionali faranno n<7, 
a, nù , b\ nelle quali fi Vede chiaramente averli 
r illclT'o prodotto con moltiplicare tra loro , così 
le due elireme, come le due di mezzo. 

160. Che fe poi le rette proporzionali fiano 
tre , di modo die la loro proporzione fia conti- 
nua ; in tal calo dimoflrano i Geometri , che il 
rettangolo delle due elireme debba elTere eguale 
al quadrato di quella di mezzo . E ciò ancora 
può comprovarfi coirilleflò metodo . Si difegni 
pertanto col colfico n la quantità della ragione, 
cosi della prima alla feconda , come della fecon- 
da alia terza. E dire.gnando in oltre col colfico a 
la terza , farà na la feconda , ed la prima . 
Quindi le tre rette continuamente proporzionali 
faranno »*«, na^ a ; nelle quali vedefi chiara- 
mente averfi T iltelTo prodotto , fia che fi molti- 

. plichino tra loro Ie<iue eftreme, fia che fi mol- 
tiplichi per fe fteflà quella di mezzo. 

16 1. Mà le converfe di quelle' proprietà, che 
dimoltrano i Geometri fimilmentc aver luogo , 

, pollono collo lidio metodo eziandio comprovarfi, 
Se adunque vi fono quattro rette, ed il rettan- 
: golo delle due elireme fia eguale al' rettangolo 
delle due di mezzo , quelle tali quat tro ret- 
te dovranno «fiere tra loro proporzionali . Per 
E 4 
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'InvclHgarlo col riferito metodo, fi difegnino coi 
coflici a, ò, d le quattro rette ; indi facciali 
come a \ così c ad una quarta proporziona- 
le [70] , che fi difegni per e . Efièndo adiinque 
tf, bf e quattro rette proporzionali, farà «re = 
èc (isP). Mà fi vuole, che fia ancora ad—bc. 
Dunque farà ac'ziad ^ ed in confeguenza e=:d: 
Onde non folo le quattro a ' 

^10 le quattro a, 0, e, d faranno 
porzionali . 

i 6 z. Che fc poi vi fono tre rette, ed il ret- 
tangolo delle due efireme fia eguale al quadrato 
di quella 'di mezzo; quelle tali tre rette faranno 
continuamente proporzionali tra joro . Per com- 
provarlo coldivifato metodo, fi di fognino coi cof- 


fe, ma ezian- 
tra loro pro- 


iìci a, b, c le tre rette , che fi debbono dinao^ 


!«• 


ftrare continuamente proporzionali tra loro; indi 
fàcciafi come nàA, così ^ ad una terza propor- 
2Ìonale[7o], che fi dilegni per d. Edefiendo «, 
d tre rette continuamente projxjrzionali , farà 
ad — b'^ {160]. Mà fi vuole, che fia ancora/retr 
A". Dunque {ìThad^ac y éd in confeguenza 
onde non folo le tre a, by d, mà eziandio le 
tre a, by C faranno trà loro continuamente pro- 
|iorzionali. '■ 

163. Alla perfine faremo ufo deirifielTo me- 
\ todo in comprovare le proprietà , che fi dimo- 
ilrano da Geometri intorno ai triangoli confide- 
' n»ti per rapporto ai loro angoli . E per incomin- 
ciare dal triangolo rettangolo , noteremo pri- 
mieramente, che fe in elfo dall’angolo retto fi 
abbafìfi fui lato appofio , chiamato ipòtenufa , la 
perpendicolare ; rimarrà, egli da quella divifo in 
due altri triangoli rettangoli , che faranno equi- 
angoli così tra loro , come coirillelfo triangolo 
proj olio. Sia perciò AB,C un triangolo, che ab- 
bia in A l’angolo retto. Si abballi da quell’ an- 

f olo fuir ipòtenufa BC la perpendicolare AD . 
0 dico, che ì tre triangoli ABC, ABD, ACD 
liano tra loro equiangoli. 

164. Imperocché per quanto «i due ABC, 

- ABD 
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GEOMETRIA PRATICA. _ 
ABD, quefli oltre all’ angolo comune , che anno 
in B, fono forniti ancora delli-duc angoli BAC, 
BDA , i quali come retti fono tra loro eguali ; 
onde avranno ancora il tetto AC B eguale al ter- 
zo BAD, e per tanto faranno cq^uiangoii . Simil^ 
mente per quanto ai due ABC , ACD, quelli 
oltre air angolo comune, che anno in C, fono 
dotati ancora delli due angoli BAC , CDA , i 
quali come retti fono tra loro eguali; onde avran- 
no altresì il_ terzo ABC eguale al terzo 
CAD, ed in^confeguenza faranno equiangoli. 
Quindi per l’uguaglianza delli riferiti angoli fa- 
ranno eziandio equiangoli i due triangoli ABD, 
ACD, ne’ quali reda divifo dalla perpendicolare 
AD il propollo triangolo ABC. 

165. Noteremo ancora, che nel triangolo ret- 
tangolo ABC , con abballare dall’ angolo retto 
A Aill’ ipotenufa BC la perpendicolare AD , li 
avranno tre proporzioni continue. Imperocché fi 
è avvertito di fopra(i i4),che ne’triangoli equiangoli 
non folo debbono elTcre proporzionali i lati 
danno intorno agli angoli eguali , mà che omo- 
Jogi ancora fiano que’lati , che fono oppodi ad 
angoli eguaJi . Adunq^ue per gli triangoli equian- 
goli ABC, ABD fara primieramente, comeBC 
ad AB, così AB à BDy per gli altri poi ABC, 
ACD farà come BC ad AC , così AC à CD; 
ed in fine per gli due ABD , ACD farà come 
BD ad AD, così AD à CD: di modo che fic- 
come in quell’ ultima la perpendicolare AD vie- 
ne ad elTerc mezza proporzionale tra le due por- 
zioni dell' ipotenufa così nelle due prime cia- 
feuno de* lati AB, AC li fà mezza proporzionale 
trà l’ ipotenufa , e la porzione adiacente a det- 
to iato . 

v 66 . Notate tali cofe , egli è ora da faperfi, 
che cflendo il triangolo ABC rettangolo in A, 
il quadrato dell’ ipotenufa BC, ovvero del lato 
oppofto all’ angolo retto , debba edèrc eguale ai 
quadrati degli altri due lati AB , AC . Per di- 
mollrarlo , pongali AB AC ;= i , BC =: c , 

: . BD 
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74 ELEMENTI DELLA 
BUSfi, e CD=:ff . Efléndo adunque come BC 
ad AB, così AB ù BD, farà come c ad /z, così 
a ìi d', c pertanto farà cd~a* [160] . Similmen- 
te , cflendo come BC^ ad AC , così AC à C D ; 
larà come c 'ì ù, così ^ ad c ; ed in confeguen- 
za farà ce:=:b^ . Quindi avremo ancora cd-*~cei> 
j onde eircndor^-*-«=:c*(i5i), faràc* t: 
«*■•7^*, cioè il quadrato dell’ ipotenufa BC egua- 
le ai quadrati degli altri due lati AB, AC. 

167, Eflèndo poi il triangolo ABC ottufan- 
golo in A, il quadrato del lato BC oppollo adì' 
angolo ottufo dovrà elTcre maggiore de’ quadrati , 
degli altri due lati AB, AC in due volte ilrtì» 
tangolo fatto da uno di detti Iati nella porzione, 
che gli aggiunge la perpendicolare abbaflàta ^ 
di elio dall’angolo oppolto . Si abbalTi perciò fui 
lato AB prolungato la perpendicolare CD, le 
pongafi AB=«, AC==^, BC=:c, AD=:rl,cCDs: 
/, dimodocchc fia la tutta BD=<n-W . Eflcndo 
adunqdc il triangolo ADC rettangolo in D, fr- 
r\&*:=zd^+-f' ; e fimilmentc elìèndo l’ altcÉ 
triangolo BDC eziandio rettafigolo in D , faS 

2«rl+-rl*^-/*.Quindi ponendo in luogo 
dìd*-i-f * il fuo valore t>* , farà anqpra c* =3a* 
-^-lad-i-b* ; e pertanto il quadrato del lato BQ 
oppollo all’ angolo ottufo farà maggiore de’ qua- 
drati degli altri due lati AB, AC in due volte 
il rettangolo di AB in AD. 

168. Ed in fine, fc il triangolo ABC abbia ia 
A un angolo acuto, il quadrato del lato BC op- 
polto a detto angolo dovrà elTere minóre de’ qua- 
drati degli altri due Iati AB , AC in due voltet 
il rettangolo fatto da uno di detti lati nella pof- 
zione tagliata da elio per la perpendicolare ab- 
balìata dall’angolo oppolto. Si abbalTi perciò 
lato AB la perpendicolare CD, e pongali pari- 
mente AB=:a, AC~^, BC=:c, AD~«i,e GDe: 
/, dimodocche fia la rimanente BD :=:a—d . Ef- 
ftndo adunque il triangolo ADC rettangolo iii 
D, farà b^=::d^+-/* ; ed eflcndo l’altro triangolo, 
BDC ancora rettangolo inD, farà 
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GEOMETRIA PRATICA. 75 ' 
d* -i-f* . 0_uindi ponendo in luogo diW*+-/* 
il fuo valore Tarìl altresì — -zad-t-b'^c ' 

pertanto il quadrato del lato BC oppolto all’an- 
golo acuto farà minore de’ quadrati degli altri 
due lati AB, AC in due volte U rettangolo di 
..AB in AD. 

idp. Quell’ ultima proprietà può adattarli ad 
ogni fpezic di triangolo , per la ragione , che di, 
^^ualunque forma fia il triangolo, dee fempre egli 
avere non uno , ma due angoli acuti . Si vuol 
però avvertire , che liccome nel triangolo rettan- 
^golo la perpendicolare ellère Tempre abbaflà- 
, ta dair angolo retto, affinché non fi confonda con 
. uno de’ lati,* così neirottufangolo può ellaabbaf- 

* farfi tanto dall’angolo ottufo , quanto dall’ altro 
.angolo acuto . Or fc mai ABC fia il triangolo 
Jottufangolo , e volendoli confiderare la riferita 
f pr^rietà per rapporto all’angolo acuto A , fi ab- 
^ baili la perpendicolare CD dall’ altro angolo acu- 
ito C ; chiara cofa li è , che in quello cafo la 
f porzione AD de^eflère maggiore del lato AB; onde 
I farà non già a-^d, ma d^a il valore della BD. 
j Intanto con tutto quello divario pure ritorna la 

fiella proprietà, per elTere a* — zad-t-d* nonme- 
j no il quadrato di a-^d^ che quello di d’-^a . 

Di ahre pperazioni intorno alle figure 
piane rettilinee. 

^ i70, T E riferite proprietà de’ triangoli , che -i 

* . riguardano i quadrati deferirti da loro 

p lati , polTono elfere per la pratica di grandiflimo “1 
Lvufo. Ed in primo luogo in un triangolo rettan- 
^golo potrà determinare , così Tipotenufa eficn- 
I do dati i due lati intorno all’angolo retto , co- 
I me uno di quelli lati clTendo data 1’ ipotenufa 
coll’altro lato. Sia perciò il triangolo ABC ret- plg. j». 
tangolo in A , e pongafi AB= rt, A b, t 
BC=;ff. Dovendp elFcre adunque riquadrato 

deli’ 
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76 ELEMENTI DELLA, 
deir ipotenufa BC eguale ai quadrati dei due la- 
ti A B , A C ( 1(56 ) ; farà c a If b' ^ e e =5 
V/(fl iv 6* >. E poiché perlaftellà ugualianza dee 
clTerc ancora b^c^a'*\ farà ^=2 \/(t —(**). 
Quinci dati i due lati AB, AC fi determinerà^ 
l’ipotenufa BC , con unire infieme i quadrati 
di detti Iati, e con cavare dalla fomma la radice 
cmadrata ; data poi T ipotenufa B C col Iato A B 
li determinerà l’altro lato A C, con togliere dal 
quadrato dell’ ipotenufa il quadrato del lato dato 
. e con efirarre dal refidjuò la radice cedrata. 

» 171. In fecondo luQgo nell’ iftelTb triangolo 

rettangolo ABC dati i due lati A B, A C col- 
l’ ipotenufa B C , potrà determinarli così ciafeu- 
na delle due porzioni BD, CD, nelle quali re- 
tta divifa r ipotenufa dalla perpendicolare A D, 
come la perpendicolare medefima . Perciò ponen- 
do, come Copra, A B=: <a, AC=: c B C= f* 

g wigafi in oltre BDrrtl, CD=:e, ed A Dr: /. 
ovendo elTere adunque come BC ad AB, cosi 
! A B à B D , € come B C ad A '{il , cosi A C à 
C D [165]» farà così cd=: a * , come cesi*; 
ed in confeguenza farà ancora d:^ a* : e , ed 
ez=i b* : e ; onde con dividere il quadrato di 
ciafeheduno lato per l’ ipotenufa , fi avrà la por- 
zione adiacente a detto lato . £ dovendo ellere 
altresì come B D ad A D , cosi A D à C D ; 
farà /'* :=:de, ed f^\/de; onde con moltipli- 
care tra loro le due porzioni , e con ellrarrc dal 
prodotto la radice quadrata, fi avrà la perpendi- 
colare AD. 

171. Notili (juì intanto , che quella perpen- 
dicolare AD piio cttcre determinata ancora, co- 
^’ sì per mezzo di una fola porzione dell’ ipotenu- 
fa, c del lato adiacente a detta porzione , come 
per mezzo di tutti tre i lati del triangolo . Ed 
V in vero, ettcndo il triangolo A D B rettangolo 
in D , farà non folo a*=:<di^/'*,ma eziandio 
pertanto dovendo elTere /=J 
\/ (a , chiara colà fi è , che con togliere 

dal quadrato del lato A B il quadrato della por- 
.... ! - • zione 
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zione adiacente BD, e con cavare dal refiduo la 
radice miadrata, fi avrà la perpendicolare AD. 
Effendolì poi ritrovato di fopra così d=i a' ■ c, 
come e=i è* c, e dovendo clTcrc f~ dei fa- 
rà ancora f}= a* b* : c*,ed/=snré: c; onde 
con moltiplicare tra loro i due lati AB, AG^ 
che fono intorno all’angolo retto, e con divide- 
re il prodotto per 1’ ipotenufa B C , fi avrà di 
nuovo la perpendicolare A D. 

lyj. In terzo luogo, fe il triangolo ABC fìa 
ottufangolo in A , c IM lato A B iia abbalfatà 
dall’ angolo oppofio la jbpendicolare C O , po- 
tremo dati tutti tre i oti del triangolo deter- 
minare così la porzione A D, come la perpen- 
dicolare abbacata CD. Pongali perciò AB=«, 
AC =^, B C i=c, AD eCD =/•. Do- 
vendo adunque eflerc per la proprietà ( i6y) di quello 
triangolo bl^ z a d ^ farà 2 /rd =«■ i- 

al~b' t eti=(c— 2 <*j onde con to- 
gliere dal quadrato del lato BC oppoltò all’an- 
golo ottufo i quadrati degli altri due lati A B , 
A C , e con dividere il refiduo per lo doppio del 
lato A B, fi avrà la porzione A Ò . E di poi per 
l’altro triangolo A DC rettangolo in D dovendo 


Dovendo adunque clTere per la proprietà di que- 
:|^.V;lto triangolo (i68ì a iu b ^ a dy farà zad 
Y ~a%.bi^i*yed^C a\ bi-c' ): za ; on- 


de con togliere il quadrato del lato BC oppollo 
all’ angolo acuto dai quadrati degli altri due la- 
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• fi A B, A C, e con dividere il rcfiduo per Io 
doppio del lato A B , fi avrà la porrione A D . 
: t di poi per l’altro triangolo A DC rettangolo 

> in D dovendo efferc^ , farà/i^ b' 

'-'d *, ed/=:\/(ii,ii*); onde con togliere dal 
quadrato del lato A C il quadrato della |x>r7,io» 
nc ritrovata A D , fi avrà la perpendicolare C D. 

175. Or egli è da notarfi, che Gccome la re- 
gola per determinare la capacità di un triangolo, 
fi è di moltiplicare la bafe per 1* altezza , e di 
-g?', p'renderc la metà del orodottoi così per porre in 
^ A pratica detta regola d|#'e(lèrci nota _ così la bafe 
^del triangolo, che è um) de’fuoi lati, come Tal - 
^ tczza del medefimo , che è la perpendicolare ab- 
baffata sù quel lato dall’angolo oppolto. C^indi, 

{ lerche avviene ben IpafTo , che in un triango- 
o fiano noti tutti tre lati, ma non già la per- 
pendicolare, che da uno degli angoli dei triango- 
lo cade fui lato oppolto ; perciò era nccelFario il 
far vedere , come colla conofeenza , che fi ha 
di^’ lati di un triangolo , poflà determinarli la 
. riferita perpendicolare . Ma quello ItelTo prefen- 
' temente ci pone in illato d’ invelHgare la rego- 
•r ■ lì dataci da Teone antico Geometra per deter- 
minare la capacità di un triangolo per mezzo 
de’ foli hti; con avvertire foltanto, che la diffe- 
renza di due quadrati, come , fia egiia- 

, le al rettangolo della fomma de’ loro lati a-*b 
nella differenza degli Itelfi lati a — fecondo fi 
vede col calcolo medefimo. 

’ i-jó. Riprendiamo adunque T ultimo triango- 
’ lo ABC, che quantunque abbia in A l’angolo 
acuto, può eficre tutta volta di qualunque fpe- 
zie fi voglia ( 169 ). Ed clTendofi pollo A B=:<r, 
AC=^,BC=r,AD=:<i,eCDK/,fièri- 
trovito d ): ed/erVC^* 

- —d*). Quindi per ravvertimcntq fatto dovendo 

effere ò d^ eguale al prodotto dìb d 'vah—‘d( 
farà ancora b~d*‘ eguale al prodotto di ^ 

[a c * ]: sa iab -♦•[£?- a b * ] : 2<r, 
_ o pure di {a z a b b c * ) ; za in [e ^ 
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r a'^rab — b']: za. Ma per lo (IclTo avver- 
r ; timento a\zab -* b'^-^ c ' è il prodotto dia-+6 
« -+-C in a -*b — c ; e cI-aI*. zab — b^ è il pro- 
■ ■ dotto di c-*- a — b in c — a -*■ b . Dunque farà 
- ancora b~d* eguale al prodotto delle quattro 
^ ‘ quantità a -i é-+-c, a -+b — c,c -*a^b, c— <* 
S.J ■+idivifo per 4»* ; ed / eguale alla radicequa- 
jt.drata di quel tale prodotto divifa per za. 

177. Or delle quattro quantità , che formano 
57 il riferito prodotto, ficeome la prima a -*b -tr c 
è la fomma di tutti tre i Iati del triangolo, co- 
sì le altre tre a b — c ^<,c -* a — A, c — a-t- b 
L. fono le tre differenze tra’ le fomme degli lleffl 
p • lati prefi a due a due , ed il lato rimanente . 
' Quindi fi avrà la perpendicolare C D = / prima con 
, prendere così quella fomma , come quelle tre 
differenze , indi con moltiplicarle tutte quattro 
>^:tra loro, pofeia con cavare dal prodotto la radice 
v\ quadrata, ed in fine con dividere quella radice per lo 
L": doppio del lato A B , fu di cui cade la perpendi- 
L'; colare . E poiché la capacità cMBriangolo fi ha 
p! con moltiplicare C D per A B con prendere 
j^ la metà del prodotto ; fi vede da ciò , che fi 
Ki" avrà la fteffa capacità con prendere la quarta 
|k parte della riferita radice quadrata, cheé appun- 
to la regola di Tcone. 

1 ^; 178. Del rimanente per non tralafciare cofa 

^7 alcuna intorno all’argomento , di cui fi tratta , fi 
;g' vuol qui avvertire , che ficcome tra tutte le fi- 
gure piane la più fcmplice a concepirli fi è il 
p quadrato ,• così fogliono i Geometri , non folo 
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So. ELEMENTI DELLA 
capacità della figura fia 25 y fzrh. c il lato del 
quadrato eguale ; fe la capacità iia 100 y farà 
IO il tato dello fteffo quadrato ,* e generai- 
mente efTcndo aù h capacità della figura data, 
farà \/ ab \\ Iato del quadrato , che T uguaglia. 

179. Ma lenza venire alla mifura della figu- 
ra piana rettilinea, di cui fi tratta egli è faci- 
le eziandio con coltruzione geometrica di ritro- 
vare un quadrato , che fia eguale a detta figu- 
ra . Ed in vero già fi è infegnato di fopra , co- 
me geometricamente , cd in una maniera facile 
pofia ridurli a triangolo qualfifia altra figura pia- 
na rettilinea . Quindi per mezzo di quella ridu- 
zione baderà far vedere , come polla formarli 
un quadrato, che fia eguale ad un dato triangq- ' 

10 . Sia percib A B C il triangolo dato , e divi- 
dali uno de’fuoi lati BC in due parti eguali nel 
punto D . Tirando adunque per lo punto A la 
retta E F parallela allo ItelTo lato , ed alzando 
fui medefimo 4.ai puuti B, e D le perpendicola- 
ri B E , D F ftaÌK>lino alla parallela tirata ; chia- 
ra cofa fi è , CTe il triangolo ABC fia eguale 
al rettangolo EBDF ( no) . Onde con qucll’altra ri- 
duzione fi ridurrà il problema a formare un qua- 
drato, che fia eguale al rettangolo EBDF. 

rèo. Or fi è veduto di fojM-a [ 160] , dhc fc 
vi fono tre rette continuamente proporzionali , 

11 quadrato di quella di mezzo debba elTcre egua- 
le al rettangolo delle due efireme . Quindi fe 
mai tra i due Iati B E , B D del rettangolo 
lE B D F potclTe ritrovarli la mezza proporzionale , 
il quadrato di quella mezza farebbe eguale al rettan- 
golo EBDF. Dipende adunqite la formazione del 
quadrato , che fi dimanda dall’ invenzione della 
mezza proporzionale tra due rette date : la quale 


mezza non dureremo fatica a ritrovare , fe ci 




richiamiamo a memoria due teoremi . 1 , che T 
angolo fituato nella metà dell’ intera linea cir- 
colare fia retto ,* e II , che in un triangolo ret- 
tangolo, con abbaflàre dall’angolo retto full’ipo- 
tcnufa la perpendicolare, s’incontrano, non una 
L o ma* 
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GEOMETRIA PRATICA. 8r . 
im tre proporzioni continue , che fuiTiilono di 
> Jor natura in tre foli termini . 

i8i. Siano date adunque le due rette AB, 

BC , e debbafi tra di eflc ritrovare la mezza 
proporzionale . Si fituino fc due rette date in . 

modo tale , che l’una Ha a dirittura coll’altra; 
ìndi , divifa la tutta A C in due parti eguali nel 
punto D( 4 o), deferivafì col centro D, ecoirii>- 
tcrvallo DA , ovvero DC la mezza linea cir- 
. colare AEC ; lì alzi finalmente fulla A C la 
. perpendicolare B E , che s’ incontri colla deferit- 
ta linea nel punto E; ed io dico, che quella BE 
farà la mezza proporzionale tra le due rette da- 
te AB, BC. Imperocché, congiungendo le al- 
f tre due A E, C E, per lo primo dei'due riferiti 
teoremi dovrà eflere retto l’angolo AEC. ^in- < 
di nel triangolo rettangolo A C E cirendofi ab- 
ballàta dall' angolo retto full’ ipotenufa A C la 
perpendicolare EB, farà per l’altro teorema co- 
^ me A B a B E , cosi B t a B C y e per tanto 
la B E farà mezza proporzionale tra le due rette 
date A B , B C . 

i8z. Secondo quella coBruzione niente ora 
farà piìi facile, quanto di formare un quadrato, 
che fia eguale al rettangolo EBDF, ed in con- y,- 
feguenza eguale ancora al triangolo ABC. Pro- 
^Junghifi il lato EB ^wtfino al punto G, di mo- 
do che fia la BG eguale all’ altro lato BD; in- 
di divifa la tutta E Gin due parti eguali nel pun- 
to H( 4 o), dcfcrivali col centro H, e coll’ inter- 
vallo ITE, ovvero HG la mezza linea circola- 
re E LG ; dillendafi il lato DB perfino a che — » 
s’ incontri con detta linea nel punto L ; ed il 
quadrato della BL farà eguale cosi al rettango- 
lo E B D F , come al triangolo ABC. Or con 
ridurre a quadrati le figure piane rettilinee, po- 
tremo ancora determinare geometricamente , e 
• la fomma di due di efle , e la differenza che vi 

è tra una maggiore, ed un’ altra minore; poiché * * 

non fi dovrà fare altra cofa , fe non che deter- 
zninarc, o la fomma di due quadrati, o la diffe- , 

F lenza 
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83 ELEMENTI DELL A 
renza tra un quadrato maggiore, cd un’ altro mi- 
nore: il che è facile ad cfeguirfi. 

'185. Ed in primo luogo, fc fi voglia la fom- 
Fig- 5 «- ma de’ quadrati fatti dalle due AB., BC, balle- 
rà congiungere quelle tra loro inguifa tale, che 
l’angolo ABC fia retto y poiché tirando pofeia 
la terza retta AC, per la proprietà del triango- 
lo rettangolo (i6é) farà il quadrato della A C 
eguale ai quadrati delle due AB, BC. Che fe 
poi fi voglia la differenza tra il quadrato della 
retta maggiore AB, e l’altro della minoreBC, 
prima fi alzi su quella minore BC la perpendi- 
colare CD, ed indi col centro B, e coll’ inter- 
vallo dell’altra B A dtferivafi un’archetto cir- 
colare , ché feghi la C D nel punto E ; poiché 
ficcomc per la llelTa proprietà del triangolo ret- 
tangolo il quadrato della C E dc^ cHère eguale 
all’ cccellb , con cui il quadrato della B E fupera 
il quadrato della BC , così farà egli eguale an- 
cora all’eccellò, concili il quadrato della AB 
fupera il quadrato della llefla BC. 

184.. Qui cade in acconcio di rifoivcre geo- 
metricamente due altri problemi . 11 primo fi è 
_ di dividere una data retta, come AB, in guifa 
Flg, 60. tale, che il rettangolo delle fue parti fia eguale 
al quadrato di un’altra retta data C D. Divida- 
ci perciò la A B in due parti* eguali nel punto E;« 
indi con quello punto come centro , e coll’ in- 
tervallo di EA , ovvero LB deferivafi la mez- 
za linea circolare A GB; aliifi pofeia fulla AB 
la perpendicolare A F eguale all’ altra data C D; 
- - c (c tirata *ltt* F G paracela alia AB, che s’ in- 
contri colla linea circolare nel punto G, fi ab- 
bati da quello punto fulla llefla AB l’altra per- 
pendicolare pH, farà il rettangolo delle due AH, 
BH eguale al quadrato, così della GH , come 



185. X’ altro fi é di prolungare una data ret- 
ta. 
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•i* fa, come A B, talmente pa» fino al punto G, . ' ! 

che il rettangolo delle due AG, BG ila eguale ** ' 

al quadrato dell’altra data CD. Dividafi percibla AB 

in due parti eguali nel punto E (40), da cui fulla lidia- ^ 

AB aldfi la perpendicolare EF eguale all’altra 
G D; lì dillenda di poi la A B talmente E. 
no al punto G , che fia la E G eguale alla B F ; 
ed il rettangolo delle due A G, B G , ficcome infic- • 
me col quadrato della B E è eguale d quadra- 
to della EG ovvero BF (156) , così folo eguale • 

al quadrato della EF, o fìa C D. E poiché, po« 
ncndo A B =: « , e C D =: E F = i , fi fa B E = X rt , 
ed EG= \/f ], farà AG=V/(|fl»+-^*) 

c B'G=v/[Ì4*-»-A* 

18Ó. Hi) voluto qui foggiungere quelli due 
problemi, come quelli, a’quali lì riducono tut- 
ti gli altri problemi piani , die fono d’ indole 
compolta ; ma per efiì bifogna avvertire , che 
Eccome il fecondo è femprc folubilc di fua na- 
tura , cosi il primo al contrario potrebbe talvol- 
ta ellèrè imponìbile : locche avviene, quando la 
parallela FO non s’incontra colla linea circola- Flg. 
re, o pure, che è lo llclTo, quando l’altra retta 
data CD è maggiore della metà della prima AB . 

Quindi ancora per gli altri problemi piani , che 
a quelli due fr riducono, è neccITario avvertire , 
che coloro, i quali fi rapportano al fecondo , fono 
fempre capaci di foluzionc ; ma non così §li al- 
tri y che al primo rifair fi debbono . Ed è nc- 
ceflario al Geometra un tal’ avvertimento ; poi- 
ché ficcome egli deerifolvere que’ problemi , che 
di lor natura fono folubili , cosi dee conofeere ^ 
donde deriva l’ impolTibilità di coloro , che noa 
fi pofTono riiblvere. 

187. Col fecondo problema fpczialmente pub- , 

rilblvcrfi il feguente , che è di grandilfimo ufo 
per le cofe, che dovremo dire. in ipprcfib, cioè 
di dividere una data retta, corne A B, talmente 
in due parti difuguali , che il rettangolo della 
tutta nella parte njinore fia eguale al quadrato 
della parte maggiore . Prolunghili perciò la A B 

F a 


Digitized ìj> Googic 


84 ELEMENTI DELLA 
talmente pw fino al punto C, che il rettangolo » 
delle due AC, BC fia eguale al quadrato della 
fiefia AB/ taglili di poi dalla A B la porzione 
BD eguale alla BC; ed io dico, che il rettan- 
golo della tutta A B nella parte A D fia eguale 
C~y al quadrato dell’altra parte BD. Imperocché, 
ficcome il quadrato della tutta A B è eguale ai 
* due rettangoli fatti dalla fiefla tutta nelle Aie 
parti A lla BD(i^i) ; così per eflere la BC egua- 
le alla qD, farà il rettangolo delle due A C, 

B C eguale al rettangolo delle due AB, B D , 
ed ài quadrato della B D (i^o). Onde, con togliere 
il comune rettangolo delle due AB, BD, farà 
il rettangolo della tutta A B nella parte A D 
eguale al quadrato dell’altra parte BD. 

i88. Or dividendoli la A È con legge tale nel 
punto D, che il Rettangolo della tutta AB nella 
parte minore A D fia eguale al quadrato dell’al- 
tra parte maggiore B D , egli è chiaro , che farà 
come la tutta AB alla parte maggiore BD, cosi 
quella fielTa parte B D all’ altra minore A D ; c 
quindi fié, che la A B dicefi da Geometri divifa 
. in efirema, e media ragione nel punto D. Ma 
dalla cofiruzione medefima egli è facile a rica- 
varne i valori di amendùe le parti B D , A D . 
Pongali perciò A B =3 a ; ed efiendofi fatto il ret- 
tangolo delle due AC, BC eguale al quadrato 
dclIa^elTa A B , farà A C =\/ -J-a *•«- xa [185] , 
e Bq^V' xa*— l-a. Ma fi è fotta la B D egua- 
le alla B C . Dunque farà eziandio la B D =3 
V/ i-a* — ia, e per tanto farà l’altra ADs-f-a— 

V * • 

CAPITOLO III. 

Dtl cerchio i e <Mh figure piane regolari. 

, i8p. ■pvElle figure piane , oltre alle rettilinee, 
che fono terminate da linee rette, ne 
diltinguono i Geometri due^kltroiciairi ; cioè le 
curvilinee , che feno racchime da linee curve ^ 

.. ; eie 
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GEOMETRIA PRATICA. 8? 
c le mHtilinec , i di cui termini fono linee ret- 
te , c linee curve mifchiate infìcme . Or per'l* 
infinita varietà delle linee curve, non è egli da 
porli in dubbio , che infinite altresì fìano le fpe- 
zie cosi deir une , come dell’ altre figure ; ma 
noi ci rellringeremo alla fola confiderazìone del 
cerchio , che è una figura piana terrninata dalla 
linea circolare, e delle vane porzioni, che pof- 
fono da efTo tagliarli per mezzo di linee rette; 
cd in quello capitolo tratteremo ancora di quel- 
le figure piane rettilinee , che comunemente fi 
appellano regolari; si perchè quelle tali figure di 
lor natura debbono andare accompagnate col cer- 
chio ; come ancora perchè il cerchio medefimo 
pub edere confiderato come I’ ultima di si fatte 
figure - 

§. I. 

Delle princifHili ajfezioni del cerchio. 

ipo. Olccome il cerchio è una figura piana ter- 
minata dalla linea circolare , cosi que- 
lla linea, che ne collituifce il termine, li appel- 
la ancora fua circonferenza . Quelle rette poi , 
«he tirate dal centro alla circonferenza, debbono 
' elTere tra loro tutte eguali , li chiamano raggi 
del cerchio ; e fe uno di quelli raggi fi prolun- 
ghi verfo il centro pw*fino a che s’incontri di 
nuovo colla circonferenza dalia parte oppolla , il 
medefimo cosi prolungato fi dirà edere diametro 
del cerchio . Si vede intanto , che tutti i diame- 
tri di un’illcdo cerchio debbono edere eziandio 
tra loro eguali, e che ciafeuno di detti diametri 
debba dividere il cerchio in due parti eguali, le 
quali iierciò comunemente fi appellano mezzi 
cerchi, o purc fcmicer<:hi . 

ipt. Or intorno al centro del cerchio due fo- 
no i teoremi degni da notarli. Il primo fi è, che 
ie nei cerchio A BC D vi fiano due rette , co- 
me ÀC, BD , e la prim^di C leghi 1’ 


U ELEMENTI DELLA, 
altra B D in due parti eguali , e ad angoli retti, ' 
nella AC dovrà ritrovarli il centro del cerchio . 
Quindi niente farà più facile, quanto di determi- 
nare il centro de! cerchio A B C D ; poiché ad- 
attando dentro di eiTo ad arbitrio una retta BD,' 
e dividendo quella retta in due parti eguali nel 
punto E (40) , ballerà alzare da tmeflo punto fulla 
helTa retta la perpendicolare A G , che s’ incon- 
tri colla circofcrenza dall’ una-, e l’altra parte, 
ed indi dividere la A C egualmente nel punto F,- 
chc farà il centro ricercato - Ma per lo contra- 
rio fe la AC palli per Io centro , e feghi l’al- 
tra BD, che non vi palTa, tion potrà fegarla ad - 
angoli retti, fc non la feghi ancora in due parti 
eguali, nè potrà fegarla in due parti eguali, fenon 
là feghi eziandio ad angoli retti ; equindifiè, che 
due rette nel folo centro polTono fcgarli amen- 
due egualmente . 

IP2. L’altro teorema fi è, che fe da un pun- 
to prefa dentro di un cerchio cadono alla fua 
circonterenza tre rette eguali , quel punto dovrà 
elTere il centro del cerchio •, e per mez-zo di que- 
llo teorema egli è facile altresì , di detcrnainare 
FJg. i<4. il centro di qualunque porzione del cerchio. Sia 
4 s- 66 . perciò la porzione di cerchio ABC , e dcbbali 
determinare il fuo centro . Si divida la A C in 
due parti eguali nel punto D (40), da cui lì alzi ful- 
^ Ja ftclTa A C la perpendicolare D B , che s’incon- 
tri colla circonferenza nef^unto B, e congiun- 

Ì afi la A B . Or fc mai i due angoli D A B, 
)BA fi ritrovino tra loro eguali, tantocche lia- 
no eguali ancora le due DA, O B y 1’ ifidlb 
puntò D farà il centro della porzione . Ma fe 
poi quei due angoli fiano difuguali , facciafi l’an- 
golo BAE eguale all’angolo DBA(4j); ed incon- 
trandoli tra loro le due A E , B D nel punto E, 
faranno eguali le tre A Ej B E, C Ey cdincori- 
feguenza il punto E farà il centro , che fi di- 
manda . 

• 4 lyj" Siccome nel cerchio fono eguali le rette 

tirate dal centro alla circonferenza « cosi quelle,' 

che 
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che cadono falla (lefla circonferenza da ogn’ altro 
punto diverfo dal centro , fcrbano tra loro un 
certo ordine . Se adunque quel punto , donde ca- ' 
dono le rette , lìa dentro del cerchio , la malli- 
ina farà quella, che palfa per lo centro ; la mi- 
nima queir altra, che ita a dirittura colla malR- 
ma,' e delle rimanenti la più vicina alla mafil- 
ma farà maggiore della più lontana. Che fé {x>i 
il riferito punto fia fuori del cerchio, in tal ca- 
fo ò le rette cadono falla parte concava della 4 
circonferenza, ed eziandio la malTivna farà quel- 
la , che pafTa per lo centro , c dell’ altre la più 
vicina alla mallìma farà maggiore della più lon- 
tana ; o per lo contrario cadono falla parte con- 
vclTa , ed all’ ora la minima farà quella , che pro- 
lungata pafTa per lo centro , e deli' altre la pA 
vicina alla minima farà minore della più lon- 
tana . 

194. Eziandio le rette adattate con legge tale 
dentro di un cerchio, che fi terminino dall’ una, 
e T altra parte della circonferenza , ferbano tra 
loro un certo ordine ; c fi è , che la mafTima ila 
il diametro, opurc quella, che pafià per io cen- 
tro ; cdcH' altre che la più vicina al centro debba , 
ellere maggiore della più lontana . Che fe poi 

due delle riferite rètte fiano egualmente diffami 
dal centro, le medcfime dovranno clfere tra lo- 
ro eguali; come per lo contrario fcfono eguali, 
dovranno dittare dal centr(f per eguali intervalli. 

Ma le rette eguali tagliano ancora dalla circon- 
ferenza archi eguali , e per l'oppofto non pqflò- 
no due rette tagliare archi eguali , fe non liano 
eguali tra loro . E quindi niente farà più facile, 
quanto di dividere egualmente un’ arco , come 
A BCi poiché divifa la AC io due parti cgua- F»2-<4. 
li nel punto D 40) , ed alzata daaueflo punto fuila 
llcfla A C la perpendicolare DB, fìccomc fi fa- 
ranno eguali le due rette AB, C B , cosi ezian- 
dio T arco A B farà eguale all’ arco C B . 

195. Dtl la retta, che é tangente del cerchio,^ 
ovvero «klu fila sirconfitrenza le priocipali af- J- 

. F 4 fezio- 
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fcxioni fono (late da noi notate di fopra , e li 
riducono alle feguenti . I , che ella debba tocca- 
re il cerchio in un fol punto. II, che deb^ ef- 
fcrle perpendicolare quella retta , che congiimge 
il centro col punto del contatto . Ili , che la 
perpendicolare alzata sb di e(Fa dal punto del 
contatto debba pafTare per Io centro. E IV, che 
la perdendicolore alzata fuireftremità deldiame- 

/ / tro debba eflTere tangente del cerchio . Or egli è 
^ da notarli prefentemente , che fejbene per la fe- 
conda proprietà ad un punto dato nella circon- 
ferenza del cerchio non polTa tirarli, fe non che 
una fola tangente; tutta volta da un punto da- 
to fuori del cerchio polTono edere tirate alla fua 
circonferenza due tangenti: le quali (icconae deb- 
bono edere tra loro eguali, cosi ciafcuna di ede 
farà maggiore di ogn’ altra retta , «he dallo (lef- 
fo punto cade folla parte conveda del cerchio. 

ipé. Come debba tirarli la tangente ad ua 
punto dato nella circonferenza del cerchio , lì 
deduce chiaramente dalla quarta proprietà , cioè . 
con tirare a quel punto un dianpetro , c con al- 
zare dairidedo punto una perpendicolare a que- 
llo diametro . Per tirare poi la tangente al cer- 
chio da un punto dato fuori di edò , potrà farli 
Fig.‘ di quella pratica . Sia 6 C O il cerchio , ed A 

il punto dato fuori di edo . Congiungafi il pun- 
to A col centro del cerchio E per la retta A E , 
e dividali quella retta Qualmente nel punto F [40] ; 
con quello punto come centro , e coll’ interval- 
lo F E, ovvero F A defcrivanlì pofeia due archet- 
ti circolari , che leghino la circonferenza del cer- 
chio dato ne’ punti B , e C ; e ciafcuna delle 
due AB, AC farà la tangente, che li dimanda. 

< ■' E la ragione è chiara ,* poiché congiungendo i 
raggi B.E, CE, li farà retto così l’angolo ABE, 
come l’angolo ACE[pz]; onde per la quarta pro- 
prietà tanto la A B , quanto la A C dovrà edè- 
' . re tangente del cerchio. 

197. L’ incontro di dne cerchi de^ edere re- • 
gelato da quello delle loro circooferenze y onde 
- ' li è, 
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fi è , che incontrandofi due cerchi tra loro , pofib- 
no i medcfimi o intcrfegarfi fcambievolmcnte in 
due punti , o pure toccarli in un punto folo ; e 
qualora fi toccano , può farli il loro contatto ò 
dalla parte di dentro, ò dalla parte di fuori. Or 
egli è da notarfi , che ficcome i cerchi , i quali 
fi toccano dalla parte di fuori , non pollbno ave- 
re un’ iftelTo centro ; cosi ne' pure polTono averlo 
i cerchi , che* ò fi toccano dàlia parte di dentro , 
ò fcambievolmcnte tra loro s’ intcrfegano : dimo- 
doché può ftabilirfi generalmente, che i cerchi, 
i quali s’ incontrano , non pqlTono elTcrc concen- 
trici . Si vuol’ ancora avvertire , che toccandoli 
tra loro due cerchi, la retta, che unifce inllemc 
i loro centri , debba palTare per lo punto del con- 
tatto ; c per gli cerchi , che s’ intcrfegano , la 
fielTa retta dovrà dividere egualmente, e ad an- 
goli retti quell’ altra , che congiunge inlieme i 
punti, ne’ quali i due cerchi s’ intcrfegano . , 

198. Per quanto agli angoli , che polTono lì- 
tuarfi , o nel centro dei cerchio , o pure nella 
fia circonferenza , ne abbiamo notati i principa- 
li teoremi in trattare della mifura dell’ angolo , 
e fono i feguenti . I , che così gli uni , come gli 
altri fiano tra loro, come gli archi , Alili quali 
fi appoggiano .11, che l’angolo fituato nel cen- 
tro fia duplo di quello fituato nella circonferen- 
za , quando amendue fi appoggiano ^ o filli’ iltef . 
fo arco, o fopra archi eguali . Ili, che l’ango- 
lo fituato nel centra deb^ fiimarfi retto , ottu- 
fo , o acuto , fecondochc egli fi appoggia sii di 
un’arco eguale, maggiore, o minore del quadran- 
te . IV., che l’angolo fituato nella circonfern-’ 
Zà debba ftimarfi retto , ottufo, o acuto, a mi- 
fura che egli fi appoggia su di un’arco eguale, 
nuggiore , o minore della metà della circonfe- 
renza . E V finalmente, che il medefimo ango- 
lo debba giudicarli retto , Ottufo , ò acuto , fe- 
condo che l’arco., in cui egli fia fituato, è egua- 
le , minore , ò Wggiore delia metà della cir- 
•onferenza . j 
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199. Per rncizo de’ primi due teoremi fi è fatto 
da noi vedere, come dpbba effere mifurato J’ an- 
golo fìtuato j cosi nel centro , come nella cir- 
conferenza di un cerchio •• cioè per l’arco, su di 
cui egli fi appoggia , quando ita lìtuato nel cèn- 

' ^ tro ; c per la metà di dett’ arco , quando fta fi- 

tuato nella circonferenza . Or nella circonferen- 
za potrebbe ritrovarfi fituato un’angolo, di cui 
un lato Ha fecante, ed un'altro tangente del cer- 
chio; onde fi vuol qui avvertire , che eziandio 
di quell’angolo ne farà mifura la metà dell’arco 
comprefo tra i luoi lati, per la ragione , che su 
di quello arco viene egli propriamente ad appog- 
giarli . Cosi fe del cerchio ABC D fia la AC 
Fig. 68. iccantc , e la A E tangente ; la metà dell’ arco 
A DC farà la mifura dell’ angolo C A E. E poi- 
ché quella lleflà metà è mifura ancora dell’an- 
, golo ABC fituato nell’ arco rimanente ; potre- 
mo quindi ricavarne , che 1’ angolo contenuto 
dalla tangente, e dalla fecante debba eifere egua- | 
I le all’angolo fituato qeir arco oppolìo. 

200. In virtìi poi dcir ultimo teorema già fi 
vede, chegli angoli fituati in un medefimo arco 
debbono elìère tutti della flefia fpczie ; ma fe- 
condo fu avvertito ancora di fopra[9j JglillcfTì 
angoli debbono edere eziandio eguali tra loro , 
per la ragione , che fi appoggiano altresì fopra 
un medefimo arco . Or appunto per quella pro- 
prietà , egli è molto importante per la pratica 
di faper deferivere su di una data retta un’ arco, 

Tig. 69.' che fia capace di un’ angplo eguale ad un’ ango- 
lo dato. Sia data adunque la retta AB, e fi deb- 
ba su di eflfà deferivere un’ arco capace .dell* an- 
golo ABC . Eflendo retto quell’angolo, chiara 
. cofa fi è , che fi rifolverà il problema con divi- 
dere la A B egualmente in D, c con deferivere 
ìtu di ella il femicercbio col centro D, e coH'in- 
icrvallo DA, ovvero D B . Che fe poi l’ ango- 
tig. 78. lo ABC fia, o ottufo , o pure acuto , fi rifol- 
verà il problema ancora fiicilxneate nella manie- 
ra, che feguc. . 

Divi- 
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2ot. Dividali pure la A B egualmente in D, 
e fi alzi così la D E [leriiendicolare falla ItelTa 
AB, come la. B E perpendicolare full’ altra BC, 

Je quali s’incontrino tra loro nei punto E ; e 
dovendo efTere eguali le due BE, A E, egli non 
è da porfi in dubbio , che la linea circolare de- 
fcritta col centro E, e coll’ intervallo EB debba 
pailàre ancora per lo punto A ; or io dico, che 
l’arco di quella linea fituato nella parte oppolla 
ali’ angolo ABC fia quello, che fi dimanda. Per 
(iimollrarlo, rangafi in detto arco un’angolo qual^ 
rivoglia A F B ; ed eficndo la BC perpendicola- 
re All raggio E B , dovrà eficre la medefima 
tangente della linea circolare(ip^) . Quindi l’angolo 
ABC viene ad clTere conteputo da due rette, 
delle quali una A B è fecantc , e 1 ’ altra B C 
tangente della riferita linea . Onde w;r queltan- 
fo fi è avvertito poc’ anzi (200) riliclTo angolo 
ABC farà eguale all’ angolo AFB. 

202. Per dare qui qualche eferopio dell’ufo del ri- 
ferito problema , debbafi Alila bafe A B formare 
un triangolo , di cui nc fia data così 1’ altezza, 
come l’angolo oppodo a detta bafe . Deferivafi 
folla ABI’ arco A C B capace dell’ angolo dato } 
indi alzata Alila medefima la perpendicolare A D 
eguale alia data altezza, tirili a quella itefia per 

10 punto D la parallela D C ; cd incontrandoli 
quella parallela coll’ arco deferitto nel punto C , 
chiara colà fi é, che ACB fia il triangolo, che 

11 dimanda. Debbafi ancora fullabafe AB forma- 
re un triangolo ,-in cui fia dato l’ angolo oppo- 
II*- a dorrà bafe , c lìa data ancora la ragione degli 
altri due lati . Dividafi la A B talmente in C, 
che le parti di ella A C , B C fiano nella data 
ragione 74 ; indi deferivafi fulla tutta A B 1’ arco 
A DB capace dell* angolo dato; e fe divilò l’ar, 
co. rimanente A EB in due parti eguali nelpun. 
toE[ip4], congiungafi laEC, che s;’- incontri coli 
arco A D B nel punto«D , egli e facile a dimo- 
llrarfi , che ADE fia il^riangolo, che fi cercai 

2ojl^ P^r. mezzo dell’ ificlTo poblona pplfiam^ .e 
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eziandio da un punto A, dato fuori della retta 
B C , non folo abbaffare su di efla una perpendi- 
colare , ma far cadere tale altra retta , che fac- 
cia con quella qualfìvoglia angolo dato ; poiché 
tirando ad arbitrio falla BCuna retta come AC, 
e defcrivendo lòpra di quella l’arco ABC capa- 
ce dell’ angolo dato, che s’incontri colla BC ne*! 
punto B, chiara colù fì é, che la A B fia la ret- 
ta , che ù dimanda,. Ed in una maniera molto 
confìmiie potremo altresì dal termine A della 
retta A B alzare su di elTa una perpendicolare , 
fenza clTere forzati di prolungare la retta verfo 
quel termine i poiché prendendo fuori della retta 
un punto ad arbitrio , che Ha C , e defcrivendo 
con quello punto come centro , e coll’ inter- 
vallo C A la linea circolare A B D , che feghi 
la A B nel punto B , fe congiungeremo la B C , i 
che s’incontri colla linea defcritta nel punto D, I 
farà AD la perpendicolare, che fi cerca. 

204. Del rimanente fe|bene fiano eleganti , 
e profittevoli le proprietà del cerchio fm’ ora 
riferite; tutta volta la più rilevante, e degna di 
ogni attenzione fi é la fcguente, cioè che adat- 
tandofi dentro del cerchio due rette, come A B, 

C D , le quali s’ incontrino tra loro , o dentro , 
ò fuori del cerchio nel punto E , il rettangolo 
delle parti dell’ una AE, BE debba elTerc egua- 
le al rettangolo delle parti dell’ altra CE, DE. 
Nè è egli difficile ad intenderne la ragione. Im- 
perocché, congiunte le due AD, CB, non folo 
faranno eguali i due angoli BAD, D C B , ma 
faranno equiangoli altresì i due triangoli A E D, 

C E B . Quindi dovendo eflere come A E a D E, 
così C E,a B £[114] , faranno proporzionali le 
quattro rette AE,DE,CE,BE;c pertanto 
il rettangolo delle due eftreme A E , B E dovrà 
cflere celiale al Tcttingolo delle due di mezzo 
C E, DE (159)* 

20^. Intorno a quefta -proprietà fi vogliono 
però avvertire due co^ - La prima fi è , che 
qualora le due rette AB, C D s’interfegano den- 
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toro del cerchio, potrebbe avvenire, che una di 
cHe A B non folo fia diametro , ma feghi anco- 
ra 1 ’ altra C D ad angoli retti . In quello cafo 
perche dee fegarla eziandio in ratti eguali [191], 
al rettangolo delle due C E , D E non farà dt- 
v«rfo dal quadrato della fola CE. Quindi la pro- 
prietà riferita (i cambierà in quefV altra , cioè 
che il quadrato della perpendicolare abballata fui 
diametro da un punto della circonferenza debba 
efTcre eguale al rettangolo delle due parti del 
diarretro . Il che fi deduce ancora da ciò , che 
cflendo la A £ diametro , farà retto l'angolo ÀCB; 
ed in confeguenza la C E farà mezza proporzio- 
nale tra le due A E , B E . 

206. L’altra cofa fi è, che qualora le due ret- pj „ 
te A E , C E s’ interlisgano tra loro fuori del cer- 
chio, potrebbe avvenire, che una di eff* come 

C E fia tangente del cerchio. In quello cafo lic- 
come i due punti , ne’ quali la CE fecava pri- 
ma il cerchio , fi riunifeono infieme nei punto 
del contatto ; così le due fuc parti fi fanno tra 
loro eguali, ed il rettangolo delle medefime non 
làrà diverfo dal quadrato della fola CE/ onde 
fi è , che la riferita proprietà prenderà quell’ altra 
«forma, cioè che il rettangolo delle due parti della 
fecante A E, BE debba elTere eguale al quadra- 
to della tangente CE/ la qual cofa può dimo- 
flrarfi ancora , congiungendo le rette A C , B C ; 
poiché facendoli 1’ angolo B A C eguale all’ an- 
gelo £CB[ 199], faranno equiangoli i due triangoli 
AEC, BECjcdin confeguenza dovendo ef- 
fere come A E a C £ , così C E a B E , farà il 
rettangolo delle due A E , B £ eguele al quadra- 
delia C E. 

207. Notili qui ancora , che qualora le due yj. 
rette A B , C D s’ incontrano tra loro dentro del *’ 
cerchio , liccome le medefime vengono a fiirfi a 
diagonali dei quadrilatero ifcritto ACBD , così farà 

- il loro rctnngolo eguale agli altri due fatti dai 
lati oppolti di detto quadrilatero. Per dimofirar- 
K, 'facciali l’angolo DBF eguale all’angoloCBA 

UjIj'c . 
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f 4 j ) ; e (àcendofì cquungoli tra loro così i due 
triangoli ABC, DBf , come gli altri due ABD. 
C B F , farà non folo come À B ad A C , cosi 
B D a D F , ma ancora come A B ad A D , così 
C B a C F [ 114 ] ; onde il rettangolo di A B in 
DF fari eguale al rettangolo di AC in BD, 
ed il ri^tangolo di A B in C F lari eguale al 
rettangolo di A D in C B( tjp) . Ma i due ret- 
tangoli fatti dalla AB nelle due parti DF, CF 
fono eguali al folo rettangolo di AB in CD [149]. 
Dunque il rettangolo di A B in C D farà eguale 
eziandio agli altri due fatti da A C in £ D , e 
da A D in C B . 

§. I. 

Dille principali affezioni delle figure rettilinee 
' regolari. 

ao8. T E figure piane rettilinee fi appellano 
* regolari , quando in elTe così ì lati, 

come gli angoli fono tra loro eguali ; ficcome 
tra triangoli è il triangolo equilatero, ed il qua- 
drato tra le figure quadrilatere . Quelle tali fi- 
gure anno meritato prelTo i Geometri una fpe« 
»ial confiderazione per la ragione , che oltre al- 
l" ufo loro frequente giovano ancora non poco 
j>er invefiigare altre alTnioni del cerchio . E poi- 
ché in trattare di elle dobbiamo porre a calcolo 
eziandio quelle , che anno piii di quattro lati ; 
perciò noteremo prima di ogn’ altra cofa , che 
liccome dicefi triangolo la figura terminata da 
tre lati , e quadrangolo quella terminata da quat- 
tro ; così fe i lati , che terminano la figura , fia- 
no cinque , fi dirà ella pentagono, fe lei efago- 
ro, fe fette fettagono, le otto ottogono , fe no- 
ve npnogono, fe dieci decagono , c cosi all’ in- 
finito. 

209. Or a fimiglianza del triangolo equilate- 
ro, e del quadrato , ciafeuna delle riferite figu- 
re effendó regolare rimarrà determinata con dar- 
li 
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fi foltanto uno de’ fuoi lati ; e ciò perche inneme 
con ciafeuno de’ lati verrà ad eder dato ancora 
ciafeuno degli angoli . Per intenderne la ragio- 
ne, fi vuol prima avvertire , che ficcomc ogni 
figura rettilinea per mezzo di rette tirate da Uno 
de’ fuoi angoli agli altri oppolti rimane dìvifa . 

in tanti triangoli , quanto e il numero de’ lati 
minorato di due ; così per edere gli angoli di 
ogni triangolo uniti inliemc eguali a due ret- 
ti (99), farà la fomma degli angoli della dcflà 
figura eguale a tanti retti , quanti ne addita il 
numero duplicato de’ lati minorato di quattro, 
cioè a quattro retti , fc la figura fia quadrilate- 
ro, a fei retti fe fia pentagono , a otto retti fc. 
fia efagonq, a dieci retti fe fia fettagono , e co- 
si all’ infinito . Quindi conforme , data la fpczie 
della figura , de| edere data la fomma de’^uoi 
angoli; così fe pòi la figura fia regolare, d^ef- 
fere dato ancora ciafeuno degli angoli . * * 

210. In effetto difegnando ogni angolo per gli 
ftedi gradi e minuti contenuti nell’ arco , che è 
fua mifura , fi vede in primo luogo , che ficco- 
roe tutti tre gli angoli di un triangolo uniti in- 
fieme fono eguali a due retti , cioè a 180 gradi ; 
così cìafcun’ angolo del triangolo equilatero deb- 
ba edere di gradi èo. Si vede in fecondo luogo, 
che conforme tutti gli angoli di un quadrilatero 
unitamente prefi fonoegiuli aquattro retti, cioè 
a ;6o gradi ; così ciafeun’ angolo del quadrato 
debba eflère di gradi 90 . Si vede in terzo luo- 
go, che ficcome la fomma degli angoli di ogni 
pentagono è eguale a fei retti , cioè a 540 gra- 
di ; così ciafeun’ angolo del pentagono regola- 
re debba edere di gradi 108 . Si vede in quarto 
luogo , che conforme la fomma degli angoli di 
ogni efagono è eguale a otto retti , cioè a 720 
gradi ; così ciafeun’ angolo dell’ efagono regolare V 
debba edere di gradi izo . Nè altrimenti dovrà 
determinarli ciafeun’ angolo di ogn’ altra figura 
regolate . , 

all. In oltre in ciafctina figura regolare vi 
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è un punto, che chiamafl fuo centro’/ e la pro- 
prietà di eflb fi è, che fono eguali, cosi le ret- 
te , che da detto punto fi tirano ai vertici degli 
angoli della figura, come le perpendicolari , cne 
dali’ifiefib punto fi abbafiàno Tulli lati della me- 
defima . Fingiamo a cagion di efempio , che^ 
B C D E F fia una figura regolare , di cui centro 
ne fia il punto A. Dovranno adunque eflere tra 
loro eguaji non meno le rette AB, AC, AD, 
AE,AF, che le perpendicolari AG, A FI, 
Al, AL, AM. Ma egli è da notarli, che fic- 
come per quelle rette reltano divifi gli angoli 
in due parti eguali ; cosi per quelle perpendico- 
lari rimangono divifi egualmente i lati . Quin- 
di potrà determinarli il centro A , o con divi- 
dere egualmente due angoli B C D , C D E per 
le rette C A , DA; o pure con dividere due la- 
ti bC, CD egualmente ne’ punti G , ed H, c 
con alzare su di efiì le perpendicolari GA , H A . 

212. Per lo centro, di cui è fornito ciafcuna 
figura regolare, chiara cofa fi è , poterli in efia 
fituarc due cerchi, cioè uno , che pafli per tut- 
ti i vertici degli angoli ', ed un’ altro , che toc- 
chi tutti i lati; poiché ficcome fi avrà il primo 
con dcfcriverlo col centro A , e coll’ intervallo 
di una delle rette AB, AC, AD, AE, AF, 
così fi avrà il fecondo defcrivendolo coli’ illelTo 
centro A, e coll’ intervallo di una delle perpen- 
dicolari AG, AH, AI, AL, AM. Diquelhdue 
cerchi il primo dicefi circonfcritto intorno alla 
figura, ed il fecondo ifcritto dentro di efia ; ed 
egli è così proprio delle figure .'regolari di poter 
dare al cerchio quefia doppia fituazione; che a 
riferba del triangolo ogn’ altra figura rettilinea, 
che non fia regolare , non potrà concedergliela, 
fe non fc fotto qualche condizione . In effetto fc 
A B C fia un triangolo qualfivoglia, egli è faci- 
le il far vedere , che cosi intorno , come dentro 
di efib fi pofia deferivere il cerchio. 

21;. Dividanfi primieramente i due lati A B, 
AC egualtBcntc ne^ pioti D, ed £[40]; e fe fi 

alzi- 
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alzino Alili medefimi le perpendicolari DF,EF, > 




clie s’ incontrino tra loro nel punto F , chiari 
cofa fi che fetre A F, B F^ C F debbano cf- 
fere tra loro eguali y onde il cerchio ^ che fi de> 
fcrive col centro F, ecoirintervallo diunadielTe» 
palTando per tutti i vertici degli angoli , farà circon- 
fcritto intorno al triangolo ABC . Dividanfi pofcia 
i due angoli ABC, BC A egualmente per le 
rette B D , C D f42); e fe dal punto D , in cui elle 
s’incontrano, fi abbalfino Tulli lati del triangolo 
ie perpendicolari DE, DF, DG , egli è chiaro, 
che ancora quelle tre perpendicolari debbano ede- 
re tra loro eguali i e pertanto il cerchio , che 
fi dcfcrive col centro D, e coll’intervallo di una 
di clfe, toccando tutti tre i lati AB, BC, CA, 
farà ifcritto dentro del triangolo ABC. 

ZI4. Sia ora il quadrilatero ABCD,e fe in- 
torno ad eflò fia circonfcritto un cerchio , do- 
vranno edere ^uali a due retti tanto i due an^ 
JiABC,ADC, quanto gli altri due BAD, 
B C D (pj J ; onde per lo contrario fe il quadrila- 
tero non abbia queda condizione , non fi potrà 
intorno ad edb circonfcrivere il cerchio. Che fe 
poi dentro del quadrilatero A B C D fia ifcritto 
il cerchio E Fu H , ficcome le quattrq A E 
B E , C G , D G , dovranno edere eguali alle al 
tre quattro AH, B*F, CF , D H , mfeuna a 
ciafeuna (iv^), così la fommade i due Iati oppo- 
fli A B, C D dovrà edere eguale alla fommade- 
altri due AD, BCj on& per lo contrario fe 
mn vi fìat nel quadrilatero quefta condizione, non 
lì potrà dentro di eflò ifcrivere il cerchio . Or 
un Geometra attento potrà giudicare delle con- 
dizioni necedarie per l’altre figure da quelle me- 
defime , che fi richiedono nel quadrilatero. 

215. Conforme ogni figura regolare concede 
al cerchio le due riferite pofizioni ; così ezian- 
dio il cerchio permette , che tanto intorno , 
quanto dentro di ed'o fi poda defcrivcre qualfivo- 
glia figura regolare. Nell’ efecuzione intanto di 
quell' altro problema oppollo al primo s’ incontra 
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3 miche difficolta ; e per comprendere donde ella ' 
eri va, giova il rammentarfi , che non poffono 
due rette adattate dentro di un cerchio elfere tra ' 
loro eguali fe non taglino dalla conferenza di 
quello archi eziandio eguali (194) . Eflendo co- 
si , egli é chiaro , che per ifcrivcre dentro del 
cerchio qualfivoglia figura regolare , non debba 
, '■'i . - farli altra cofa , fe non fe dividere la fua circon- 
, fetenza in tante parti eguali , quanti fono i la- 
ti della figura . Or non è femore in nofiro arbi- 
- . trio di^poter ciò fare con collruzioni , che di- 
pendano dalla linea retta , e dalla linea circo- 
lare/ e quindi deriva la difficoltà , che s’incon- 
' tra nella foluzione del riferito problema. 

216. Ecco in tanto le divilioni , che polTono 
farli con far ufo della linea retta , e della linea 
circolare . In primo luogo ficcome la circonfcrcn- 
' p;- za B C D E refta divifa egualmente per qualfivo- 
* glia diametro B D/ così poffiamo altresì dividerla 
in quattro parti eguali per mezzo di due diametri 
BD,CE, che s* intcrfcghino tra loro ad angoli 
retti. Quindi niente farà più facile, quanto d’ilcri- 
vere dentro del cerchio il quadrato , o fia qua*^' 

, - , drangolo regolare ; e ponendo il raggio A B =: . 

chiara cofa ” 1 che debba elfere il fuo lato 

BC = V/ 2fl* . Poffiamo ancora dividere lafielTa 
circonferenza tutt’ ad un teq^po , ed in tre, ed V* 
» in fci parti eguali ; e ciò con deferivere fu’l 

raggio A B il triangolo equilatero A F B . Im- ■ 
1 perocché , conforme per r uguaglianza degli an- 
] U £• goti di quello triangolo l' arco B F de% cnere di 
ée gradi , e pertanto eguale alla fella parte del- 
• la circonferenza ; così l’altro DF farà di 120 

gradi , ed in confeguenza eguale alla terza pap- 
te della medelima . Onde la B F := /> farà il lato^ 
dell’cfagono regolare ,e laDF=: V'ja* farà 
il lato del triangolo equilatero ifcritto dentro del 
cerchio . 

21^ Poffiamo in oltre partire la circonferenza ' 

^ 7 » de, ed in dieci, ed in cinque parti eguali; 

• ma per comprendirc come ciò debba farfi , fia 

; l’arco 

« 
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l’trco BC la decima parte di eflTa , vale a di- 
re di gradi . Dovendo aduni^ue eflère 1 ’ an- 
golo B A C eziandio di ^6 gradi , farà ciafeuno 
dei due ABC, ACBdi gradi 72, Quindi divi- '• 
fo uno di elfi come ABC egualmente per la ret- 
ta BF(42),farà l’angolo BFC eziandio di 72 gra- 
di ; e pertanto facendoli ifofcele cosi il triangolo' 

ABF, come l’altro BC F, faranno le tre AF, \ 

BF, B C fra loro eguali . Onde per l’angolo 
ABC divifo. egualmente dalla BF dovendo elTe- 
re , come AB a BC, cosi AF àCFfVa]; farà 
ancora, come AC adAF,cosiAF a Cr. Dividali 
adunque il ra^io AC in eilrema, e media ragio- 
ne nel punto F[i87]j e trafportando col corapalTo 
la parte maggiore AF così da C in B, come da , ’ 

C in D , farà 1 ’ arco £ C la decima parte ,. e 
l’arco BD la quinta parte dell’ intera circonfi:- 
) renza y onde ancora la B C farà il lato del deca- 
gono, e la B O il lato del pentagono regolare 
ifcritto dentro del cerchio . ' ' 

2 18. Ma lìccome il lato del decagono del ef- /( 4 &- 
fere determinato per rapporto al raggio con quel- • * •. 

la ftefla regola , per mezzo di cui fi determina * * ' 

la maggior porzione di una retta divifa in ellre- ' ' 
ma, e media ragione ; cosi li avrà il lato del 
pentagono , con aggiungere inlieme i due qua- ^ • 

drati del raggio e del lato del decagono , e con « 

ellrarre dalla fomma la radice quadrata . Perdimo- * 

Ararlo , pongali AC s a, A F =: BF =: BCm 
byC BD=: jf. Sarà adunque la rimanente CF 
fl — & ; e per elTere come A C ad A F , così A F 
àBF . faiàancoraé* s a* — ab yO pure a b ’s: 
a' — b* Ma elTendo divifa egualmente in G così 
la CF , come la BD , deé eflcrc F G e= t»*"" f 
\by eBG=: -j-jf; onde per lo triangolo rcttan- ‘ ** 
gelo BFG li viene pofeia ad avere b' =: •J-Af*-»- 
I ifl*— "I- ,cioè X* :=^^b*^ — a'*- tab," 

I Dunque forrogando in queAa uguaglianza inluo- 
I %Q ab il fuo valore a*—~b' , avremo fìnalmen- 

j te , cd jf =! <1* ). ^ ^ . 4 fà ■ 

I zip. Adunque colie riferite divilioni pofTiamo^ 

Q * . rifei- 

4 - ✓ 
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IO. ELEMENTI DELLA 
ifcrivcre per ora nel cerchio cinque figure rego- 
lare, cioè il triangolo equilatero , il quadrato , 

. il pentagno , l’cfagono , ed il dodecagono . Ma 
poiché è in nollro potere di dividere per meta 
qualfivoglia arco dato , poffiamo in oltre col- 
le tre prime ifcnvernc altre infinite . In effet- 
to colla continua bifezione dell’ arco dal trian- 
golo equilatero non folo fi pafierà all’ efagono , 
che già abbiamo, ma ancora al dodecagono, e ad 
altre figure ,.in cui il numero de’ lati vk tem- 
pre pi il a farfi doppio . Per la lleffa ragione dai 
quadrato fi pafierà cosi all’ ottogono , come ad r- 
^ altre figure , nelle quali fi va viepiù duplicando, 

il numero de’ lati . h così finalmente dal penta- 
gono fi farkpaffaggio tanto al decagono, chegik 
abitiamo , quanto ad ogn’ altra figura , i di cui 
lati fono Tempre duplicati di numero. 

220. Eziandio di quelle figure fi potranno de- 
terminare i lati per rapporto al raggio; e per ri- 
durre ad una regola le loro determinaaioni, egli 
' ^ |l,' è chtaro , che chiamando corda di un’arco quel- 
^ la r^fta , che lo follienc , il problema fi riduce a 
far vedere , come data la corda di un’ arco B D 
poffa-detcrminarfi quella della fua metà BC. Ti- 
rili perciò il diametro B E ; elT'cndo il trian- 
golo BDE rettangolo in D , egli è facile, per 
mezzo della corda data BD, di determinare Tal- > 
tra D E , che fi rapporta ai re^uo della mezza | 
circonferenza . Quindi reflcrà^ dò^ttrminata anco- 
ra così la A F , che è la metà di ella D E, co- 
me la rimanente porzione del raggio C F. Onde 
neir altro triangolo rettangolo B F C eflèndo da- 
ti i due lati B F, C F, che fono intorno all’an- 

S olo retto , dovrà effere data ancora l’ipotenufa 
iC, che è la corda rfccrcata. 

221. Notili in quello luogo , che fejbene il 
quindecagono non s’ incontri in alcuna ferie del- 
le riferite figure regolari , pure per mezzo del j 
triangolo , e del pentagono potrà egli ifcriverfì 
. nel cerchio . Pongali perciò, che BC fia il lato 

del pentagono, e BD il lato dei triangola Adua- 


I' • • - ' . 
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GEOMETRIA PRATICA, ler 

quc delle qmndeci parti eguali , nelle quali dqe 
> clVere divifala circonferenza intera per nfcrizio- 
ne del quindecagono , ne conterri tri l’arco BG , 
e cinque 1 ’ arco B D . Qiiindi nell’ arco C D , che 
, e la loro differenza, fi conteranno due delle Itcffe 
parti ; e per tanto con dividere queft’ arco C D 
egualmente nel punto F , farà ciafcuno dei due 
archi CF, DF la quindicefima parte dell’ intera 
ciconfercnza , e la corda di ciafcuno di cffi farà 
U lato del quindecagono . 

221. E quindi il quindecagono farà principio 
di una nuova ferie di figure regolari , che fi pof- 
fono ifcriyere nel cerchio ; poiché colla conti- 
nua bifezione dell’arco fi avrà per mezzo di effo, 
prima la figura di 50 lati , indi la figura di 60 , 
e di mano in mano ogn’ altra figpra , in cui fi 
và fempre pià duplicando il numero de’lati . Sì 
vede in tanto , che la determinazione de’ lati di 
*tucte quell’ altre figure dipende dall’ invdligazio- 
nc della corda C D, la quale può determinarfi in 
quella maniera *. Tfiili il diametro B E ,• ed effen- 
do note le corde B C , B D , fi potranno per • 
mezzo dei triangoli rettangoli BCÉ , BDEde- 
term inare le altre due DE; onde nel qua- 
drilatero BC DE fi avrà così il rettangolo delle 
due diagonali BD, C E, come il rettangolo de’ 
Iati oppolli BC, D E . Quindi la differenza di 

J uelti due rettangoli ci darà il terzo rettangolo 
i B E in C D (zoTÌ ; ed in confegucnza condi- 
videre la riferita differenza per lo diametro B E , 
avremo la corda C D , che lì dimanda . 

22?. Or ogn’ altra figura regolare, che non fia 
racchiufa in una delle quattro divifate ferie, non 
potrà ellere ifcritta nel cerchio con collruzione , 
che dipenda dalla linea retta , e dalla linea cir- 
colare ; e l’ ifteffo dee dirli delle figure regolari, 
che debbono elfere circonfcritte intorno al Cerchio, 
per la ragione , che queft’ altre figure fi deduco- 
no dall* ifcritte medefime. In effetto , fe B Dfia 
il lato di una qualche figura regolare ifcritta denz 
ero del cerchio, avremo il lato dell’ altra circon- 
..... G } fcrit- 


Fig. 
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lor ELEMENTI DELLA 
ferina dcjla llcfTa fpezie, prima condividere l’ar- 
co B O in due parti eguali nel punto C , ed in- 
di con tirare à quello punto la tangente G H, che 
fi vada ad incontrare coi raggi AB, AD pro- 
lungati ne’punti G,edH. E poiché incontrandofi 


il raggio A C colla B D nel punto F , def ef-/U| 
fere come A F ad A C , cosi B D à G H ; di le-’ 


gieri fi vede, come dato il lato BI> della figura 
ifcritta, pofTa detcrminarfi l’ altro GH della figu- 
ra circonfcritta . 

2Z4. Del rimanente per non tralafciarecofa al- 
cuna degna da faperfi intorno alle figure regola- 
ri, foggiungeremo ora i feguenti teoremi, de’qualt 
uno c confeguenza dell’ altro. I, che le rette ti- 
rate dal centro ai vertici degli angoli , non folo 
fono tra loro eguali , ma dividono la figura in 
triangoli perfettamente eguali . Il , che tutta la 
figura fia eguale ad un triangolo , che ha per ba- 
fe il fuo perimetro, c per altezza una delle perpen» 
dicolari abballate dal centro fulli fuoi lati . Ili , 
che la capacità della fiella figuja fi abbia con 
moltiplicare il fuo perimetro per una delle rife- 
rite perpendicolari , c con prendere la metà del 
prodotto nato da quella moltiplicazione . IV , che 
1 perimetri di due figifffc regolari della ftelTa fpc- 
zie fiano come le loro rifpettive perpendicolari . 
E V finalmente , che le figure medefime fiano 
in duplicata ragione così de’ loro perimetri , co- 
me delle perpendicolari fuddette.. 


5- in- 

Del Cerchio conjiderato come poligono regoìwte. 


aay. 


Q uantunque il cerchio fia terminato dal- 
,la fuacirconfercnzaj che è linea curva; 


vwij IS.I vaic-A • V.Ì1W V iiilv» V>Ua VA y 

ad ogni modo fi può egli confiderare ancora come 
poligono regolare ,| in cui il numero de’ lati fia 
maggiore di ogni numero , che pofla alTegnarfi . 
In etietto dimoltrano i Geometri, che fe vi fono due 
figure regolari, una ifcritta dentro del cerchio . 

el’al. 
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GEOMETRIA PRATICA. loj. - 
e l’altra circonfcritta, quelle giungono adcflferein 
ragione di eguaglianza col cerchio medefimo , 
quante volte il numero de’ loro lati fi aumenta a 
legno tale y che diventi maggiore di ogni nu- 
mero ,'che polTa affegnarfi . Onde efiendo così , 
non è egli da porli in dubbio , che l’ iileflb cer- 
chio polla efiere confiderato come l’ ultimo poli- 
gono regolare, di cui egli è capace così pervia di 
ifcrizione, come per via di circonfcrizionc . 

226. Aggiungali à quello, che febbene la linea 

retta, c la linea curva fiano d’indole affatto op- ^ . 
polla ; nientedimeno elfendo amendue divifibili 
all’ infinito , fi può riguardare e l’una , e l’altra 
come compolla da tante rette di una picciolezza 
infinita, e riporre tutto il loro divario in ciò, 
che quei minimi elementi , ficcome fono fituati 
à dirittura nella retta , così traviano l’ uno dall 
altro per angoli infinitamente piccioli nella cur- 
va . Onde in quella maniera così la circontercn- 
2a del cerchio , come ogn’ altra curva potrà ef- 
fere riguardata come perimetro di un poligono , 
i di cui Iati non folamente fono infinitamente 
piccioli, ed infiniti di nunaera, tiu mancano an- 
cora di efiere tra loro à dirittura per angoli di 
una picciolezza eziandio infinita. , 

227. Ed in vero à dì noftri i Geometri fotto 
quella forma fogliono confiderare le curve tutte ; 
ed appunto per averle efaminate fo tto quello afpet- 
to è riufeito ad efil di promoyere tant’ oltre la 
Joro teoria . Quindi poi è derivato, che da me- 
defimi fi fiano confiderate le figure piane curvi- 
linee, come compolle, ò da tanti piccmli trian- 
goli, o da tanti piccioli trapezj . in effetto , le Fi|. y» 

. ABC fia una figura piana , terminata per una 
parte dalle due rette AB, BC , e per l altra 
3 dalla curva AC: conforme con intenderli tirate 
iP dal punto B alla curva rette infinitamente vicine 
tra foro, rimane ella divifain tanti piccioli trian- 
goli i così fe per gli punti della A B s intenda- 
no tirate altre rette, parallele alla B C , ed ezian- 
dio ùifìoiumcatc vicine fra loro, rinurrà l»^e- 
j G 4 «w- 


I 
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defima divifa in tanti piccioli trapézj . , 

iz8. Si vuol però qui avvertire , che, quelli 
piccioli trapezj polTono elTere riguardati come 
tanti piccioli parallelogrammi . Per dimolirarlo, 
pongafì , che E F G H fia uno di elTi ; e tirata 
per lo punto H la retta HI parallela alla EF , egli 
non è da porfi in dubbio, che per l’infinita vi- 
cinanza delle due EH, FG ,fia IG infinitamente 
picciola cosi per rapporto ad F I , come per rap- 
porto ad FG. Quindi compiuto il parallelogram- 
mo H I G L , eziandio quello farà infinitamente 
picciolo così a riguardo del parallelogrammo 
t F I H, come a riguardo dell’altro E F G L (io8) . 

Onde maggiormente i duetriangoli GIH,GLH, 
faranno infinitamente piccioli per rapporto agli 
ftefli parallelogrammi ; c pertanto il trapezio 
E F G H non farà differente da ciafeuno di elfi . 

2 ZQ. Elementi confimili li fono dati ancora co- 
si alle fuperficie curve , come alle figure folidc 
terminate da tali fuperficie, de’ quali a fuo luo- 
go daremo piena contezza. Intanto giova qui av- 
vertire , che il primo a coltivare la Geometria 
con quelli principi fia flato un nollro Italiano 
chiamato Buonaventura Gavalerio . E quantun- 
que il fuo metodo aveffe incontrato da principio 
molti oppofiton per gli indivifibiii , de’ quali fi 
avvaleva , che fono i punti per rapporto alla li- * 
nea , le lince per rapporto alla fuperficie , e le 
fuperficie per rapporto al corpo ; ad ogni modo 
con cHerfi pofeia efaminato più a fondo , fi co- . 
nobbe , che quei ftli mdivifibili Io erano di pu- 
ro nome, perche in foftanza fi riducevano ad ef- 
fere tante lineette per rapporto alla linea, tante 
fupcrficictte a riguardo della fuperficie , e tanti 
corpicciuoli in ordine al corpo. ■ 

2 JO. In effètto per dimòllrare fecondo il meto- - 
do degli indivifibiii, che due fuperficie piane fia- ■ 
no tra loro eguali , non bada il far vedere , che i 
tirando in amendue rette parallele , quelle fono 
le llcffè cosi nell’ una , come nell’ altra , ma bi- • 
fogna ancora pruov^re , che tra le rette deiruna» É 

eie ^ 
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GEOMETRIA PRATICA, io? 
e le rette dell' altra vi Hano eziandio gli llefTì in- 
tervalli ; onde in quella maniera non faranno le 
rette tirate i loro elementi , ma le fuperficiette , 
che tra quelle fi frappongono. E cosi ancora per 
dimofirare , che due,folidi fiano tra loro eguali, 
non balia il far vedere , che divifi amendue per 
tante fuperficie parallele , quelle foho l’ illellc tan- 
to nell’ uno , quanto nell’ altro , ma bifogna an- 
cora pruoyare , che tra le fuperficie dell’ uno , c 
le fuperficie dell’ altro vi fiano altresì gli Ile ffi in- 
tervalli i o nde in quello modo non faranno fe fu - 
perficic, per cui fono divifi , i loro, elementi , 
ma i piccioli folidi , che tra quelle fi tramez- 
zano . 

2j I. Affinché meglio s’ intenda , ove propria- 
mente fi i^uce il metodo degli indivifibili , fia 
ABC uilrfigura piana qualfivoglia , in cui s’in- 
tendano tirate tante rette parallele, infinitamente 
vicine tra loro . Siccome adunque tra quelle pa- 
rallele fi tramezzano tanti piccioli parallelogram- 
nù , che 'fono i veri elementi della figura ; cosi 
la ragione di elfi farà compolla da quella delle pa- 
rallele , SII di cui come bali fi appoggiano , e 
da quella degli intervalli delle ilefic parallele , che 
fono le loro altezze (io8) . Quindi elTcndo eguali 
quelli intervalli , faranno quei piccioli paralle- 
logrammi nella fola ragione delle parallele ; e 
pertanto conforme potrà giudicarli della loro fom- 
ma, che è la capacità della figura , dalla fomma 
ttelfa delle parallele, cosi in quello fenfo le me^ 
defime pofibno • elTere riguardate come elementi 
della figura . 

2? 2. Or ficcome con quello fchiarimento il me- 
todo degli indivifibili fà pqfcia da tutti ricevu- 
to, così per l’ufo di elfo bifognò , che fi coiti- 
valle r Arimmetica degli infiniti . In effetto quei 
teoremi , che riguardano le fomme così degli in- 
finiti numeri naturali, come delle vane loro in- 
finite potenze , non per altro motivo fono flati 
da noi dimoflrati nella nollra Arimmetica , fe 
o*n perche cQnferifcono moltiffuno ad invelli- 

r • ' 
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toS ELEMENTI DELLA 
gare le ragioni delle figure cosi piane, come fo- 
fide . E per darne qui qualche efempio , faremo 
vedere come da quel teorema arimmetico , che 
la fomma degli infiniti numeri naturali fia all’ul* 
timo prefo tante volte , q^I^nti fono i numeri , 
come I a 2, pofia dedurli Taltro geometrico , che 
qualora un triangolo , ed un parallelogrammo fi 
ritrovano avere eguali bafi , ed eguali a Itezze • 
debba elfere il triangolo la metà dei parallelo* 

• grammo . 

2ij. Sia perciò ABC un triangolar qualfivo- 
Hg. 91. glia , il di cui lato AB concipiìcali divifo iu 
infinite parti eguali , e per gli punti della dU 
vilione s’ intendano ancora tirate dentro del 
triangolo altrettante rette parallele allabafe £C. 

> E poiché quelle parallele dal vertice pNbfino alla • 
bafe li avanzano con legge tale, che per rapporto 
alla prima fi fà dupla la feconda, tripla la ter^,' 
, quadrupla la quarta' ^ e* cosi all’ infinito ; niente 
farà più proprio , quanto di difegnare le loro 
lunghezze per gli llclfi numeri naturali. Quindi 
per Io riferito teorema arimmetico la loro fom- 
ma farà all’ultima BC prefa altrettante volte , 
come I a 2 . Ma la fomma di dette parallele ci 
' addita la capacità del triangolo A £ C , e l’ultima 
BC prefa altrettante volte ci dà a divedere la ca- 
' pacità del parallelogrammo A B C D . Dunque il 
triangolo A B C al parallelogrammo A B C D fa- 
rà ancora, come i,a 2. 

. / / 2^4.. Per ritornare adunque al jnollro a/Tunto , 

Ih diciamo, che fe^bene la linea fia di due fpexie 
oppolle, cioè retta , e curva ; nientedimeno gli 
elementi dell’ una, e dell’altra fono altre rette di 
una picciòlezza infinita . E ficcome qqellc pic- 
ciole rette formano la curva’, perche màncano di 
elTere tra loro a dirittura per angoli infinitamen- 
te piccioli i così deriva la varia curvatura , che 
fi ravvifa tanto in varie curve , quanto in varie 
parti di una fielTa curva , dalla ciifierenza , che 
vi è così tra le picciole rette , che le compon- 
gono, come tra i piccioli angoli, per cui una di 

che 
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GEOMETRIA PRATICA. 107 
ede travia dall’altra. Ma poiché la circonferen- 
za del cerchio ritiene da per tutto i’iltcfla curva- 
tura', dobbiamo quindi dedurne , che in ella fono 
eguali così gli clementi , che la formano , come 
i piccioli angoli, per cui quegli elementi man- 
cano di cfiTere tra loro a dirittura ; ed appunto 
per quella ragione egli il cerchio de^ cllère confi- | 
dcrato come poligono regolare . 

I 2JS* Qualora poi lì anno due divcrfe circonfe- 
renze , per la diverfa loro curvatura dobbiamo al 
contrario dire , che fiano diverfi non meno i loro 
elementi, che gli angoli, dai quali derivano le 
loro Curvature . Per quanto poi al numero degli 
ftelTi clementi ^ egli farà il medefimo così nell* 
una, come nell’ altra circonferenza ; e; quindi fi 
è , che due diverfi cerchi debbono elTerc confide- 
rati come poligoni regolari della fielTa fpezie. In 
effetto, fe in amendue i cerchi s’intendano ifcrit- t 
te , o circonfcritte tutte le figure regolari poflì- 
bili , egli non é da porli in dubbio , che quelle 
tali figure prefe con ordine fi vadano approlTi- 
xnando proporzionalmente agli llelTi cerchi. On- 
de tollo, che uno dei due cerchi fi viene a con- 
fondere con una delle Aie figure, eziandio l’altro 
cerchio dovrà confonderli colla figura della fielTa 
fpezie, che in elfo fi ritrova. 

2j 6. Ptima di palTare innanzi , giova qui ij far 
vedere, come con darli al cerchio la riferita for- * 
ma, polla egli ritenere la Aia proprietà ellènzia- 
Je , che confiAe nell’eguaglianza delle rette tira- 
te dal fuo centro alia Aia circonferenza . Sia per- 
ciò il poligono regolare BCDEF,e dal centro pig. fi, 
A fiano tirate cosi le rette AB, A C , come l’al- 
tra A G perpendicolare fui lato B C . Relìando 
adunque l’angolo BAC divifo egualmente perla p 
BG, ci additerà il numero de’ lati del poligono ' 
non meno quanto fia l’ angolo BAC per rappor- 
to a quattro retti , che quanto ila l’ altro B A G 
a riguardo di due foli retti. Quindi con farfi il nu- 
mero di detti lati maggiore di ogni numero, che 
poiTa tfiegiMrfi , fvanirà i'angolo BAC per rap« 
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porto a due retti ; c pertanto facendofì eguali 
tra loro i due angoli A BG , AG B , farann9 
eguali ancora leretteAB, AG [99J: donde egli '' 
è facile il ricavarne, che eziandio le altre rette , ti- 
rate dal centro A al perimetro del poligono, fa-., 
ranno tra l*ro eguali . , ' 

2?7. Poiché dunque il cerchio può efTere con- 
fìderato come poligono regolare , menile perpen- ' 
dicolari , che dal centro fi abbafTano fulli lati, 
fono 1 raggi medefimi , fi vede ora , cheàfimi- 
glianza di ogni poligono regolare (22+) debba egli . 
efìere eguale ad un triangolo , che ha per bafe la 
fua circonferenza diftefa a dirittura , e per altez- 
za il fuo raggio. Qiiindi ficcomc aguifadel trian- . 
golo fi avrà la fua capacità , con moltiplicare il ' 
raggio per la circonferenza , e con prendere la me- • 
ta dej prodotto ; così la ragione di due diverfi 
cerchi farà comporta dalla ragione de’loro raggi,-', 
e dalla ragione delle loro circonferenze . £ poiché 
dpe cerchi divelli debbono ertere confiderati co- . 
me due poligoni regolari della (terta fpczie ; fa-' . 
ranno in oltre le loro circonferenze nella fempli- 
ce ragione de’ raggi , ed i cerchi medefimi nella 
ragione duplicata cosi de* raggi , come delie cir- 
conferenze . 

2j 8. Se dal cerchio fi taglino porzioni per 
mezzo de’ raggi, quelle tali po'rzioni comunemen- 
te da Geometri fi appellano fettori ,* ficcome è 
la porzione BAC tagliata dai due raggi AB,.AC, 

** l'altra DA E tagliata dagli altri due rag- 
gi A D, AE . Or ficcome egli è chiaro , che ì ‘ 
due fettori BAC, DA E tagliati dall’ irtertb cer- 
chio debbono ertèrc tra loro eguali , quante volte ' 
gli archi BC, DE, fulli quali fi appoggiano , 
lono ^uali; cosìnefpure farà difficile ad intendere, , 
che efiendo difuguaìi gli archi BC, DE , debba 
cHere, come l’arco BC all’arco DE, così ilfet- , 
torc B A C al fettore D A E . Ma da ciò ne fc» L 
gue , che un fettore BAC fii al fuo cerchio in- * 
tero, come rtà l’ arco B C all* intera circonferen- 
za e per tanto a guifa del cerchio intero farà il 

. fet- 
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fettorc B A C eguale ad un triangolo , che ha per 
bafe l’arco BC diftefo a dirittura , e per altezza 
il raggio AB; onde lì avrà la Tua capacità ^ con 
moltiplicare il raggio A B per l’ arco B C , e eoa 
prendere la metà del prodotto nato da quella 
•moltiplicazione. 

2jp. Quindi fé lì prendono due fettori in due 
cerchi divertì, potrà giudicarli della lo o ragio- 
ne per mezzo di quella, che anno i loro triangoli 
eguali; e perciò tì com^rrà la ragione di clTi dal- 
la ragione de’ raggi , e dalla ragione degli archi : 
tanto vero , che gli fteffì fettori dovranno cfll-rc 
tra loro eguali , fe gli archi tìano nella recipro- 
ca ragione de’ raggi . Che fe poi due fettori prefi 
in due divertì cerchi tìano fotto angoli eguali ; 
tir ora -per l’uguaglianza degli angoli fi appoggie- 
ranno detti fettori fopra archi proporzionali alle 
circonferenze intere (97 ),ed in confeguenza i»o. 
porzionali ancora ai raggi ; onde quelli tali fet- 
tori , che fi appellano tìmili , faranno nella du- 

S licata ragione così degli archi , come de’raggi . 

d ecco le principali confeguenze, che tì ricava- 
no dal confiderare il cerchio fotto forma di poli- 

\ 
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IMt mjur* ) ces> del tttchio’j cvmt di ogn ■> 
'fiu> fettne : > 

240» /quantunque con circrfi data al cerchio la 
forma di poligono regolare abbiamo 
prefentemente due teoremi, intorno al- 
la capacità così del cerchio intero , come di ogni 
fuo fattore ; ad ogni modo quefii teoremi riefeo- 
no inutili nella pratica , fe non fi determini an- 
cora la ragione , che vi è tra la circoferenza del 
cerchio , ed il fuo raggio .ovvero diametro. Egli 
è vero , che per quanto tì fulTero affaticati cosi 
gli antichi , come 1 moderni Geometri per deter- 
minarla y non mai è fiato poflìbile di averla eoa 

efat- 
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eCattezza 5 ma per via di approfTimazioae pub el- 
la confcguirfi cosi poco lontana dal vero , che per 
la pratica non fembra potcrfi defiderare davan- 
taggio. Onde fcnza perdere il tempo nella ricer- 
ca della vera ragione tra la circonferenza del cer- 
chio , ed il Aio diametro , vediamo come ella 
porta determinarfi per via di limiti. 

241. Ed in vero ficcomc il cerchio pub ertere 
confiderato , come l’ultima delle figure regolari 
in erto ifcritte , e circonfcritte ; così per mezzo ) 
di quelle licrtc figure portiamo ancora ricercare i 
limiti della ragione, che fijdimanda. Imperocché 
giacendo la cìrconfaenza del cerchio tra il peri- 
metro dell’ ifcritta , e l’altro della circonfentta ; 
farà ella maggiore del primo , e minore del fe- 
condo ; onde eziandio la ragione .di erta -al fuo 
diametro farà maggiore della ragione , che ha il 
perimetro dell’ ifcritta all’irtertò diametro, c mi- 
nore della ragione, che ha il perimetro della cir- 
confcritta al raedefimodiametro[6i].Ma conforme 
in querta ricerca non dobbiamo far ufo di altre 
figure , fe non fe di quelle , che portiamo efFctti- 
vamente ifenvere, e circonfcrivere nel cerchio, 
ed ì di cui lati portòno edere determinati a ri- 
guardo del raggio, ovvero diametro; così per age- 
volare il calcolo lo più che fia polfibile , giova 
incominciarlo [dall’ efagono regolare ifcritto nel 
cerchio , il di cui lato è eguale aH’irtcflb rag- 

242. Or di già fi vide di fopra(22o), come ertèn- 
do dato il lato di una figura regolare ifcritta nel cer- 
chio , debbano determinarfi confccutivamente i la- 
ti dcH’altre figure ifcritte , che colla bifezione 
dell’arco da quella derivano- L’ operazione da ferii 
è la feguentc. Sia la B;D il lato della figura da- 
ta', e divifo r arco B C D egualmente nel punto 

. M. C, farà la BC il lato delP altra ad erta confecu- 
tiva . Or congiunto il r^gio AG, che s’ incon- 
tri colla B D nel punto F , farà così B F la me- 
tà della BD, come AF la metà della D E. Quin- 
di» ficcome con ellerc dita la BD ferà data an« 
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cara la B F ; cosi con determinare la D E per 
mezzo del triangolo rettangolo B D E , refleri de- 
terminata ezIan£o tanto la AF, quanto la C F. 
Onde, pwche nel triangolo rettangolo BFC fo- 
no noti i due lati C F , B F (ituati intorno all*' 
angolo retto, fi determinerà facilmente la fuaipo- 
tenufa B C , che è il lato ricercato . ^ 

aaj. Quella operazione in tanto pub ridurli a 
maggior compendio , ed ecco come . Pongali il 
raggio AB=s AC =: a, ed il lato date B D =: 26 
Sara adunque laBF*=; i,IaDE =v/(4«*— 4^*> 
la AF =: \y (a*~ ^»),e laCF =: a—\/ {a* — b*)-y 
quindi edendo il quadrato della CF= za* —A* — * 
\/(4 — 4 a* o* > , farà il quadrato della BG 

“ za*-' —4, a' A*Jye cavando da quello, 
binomio la radice quadrata, farà la BC - V [«* 
•♦•aA]— V/£fl* — aé]. Onde fe la metà 
«lei lato dato n aggiunga, e li tolga dal raggio, e 
moltiplicata così la fomma , come la din'erenza 
per lo lleflb raggio, fi cavi in appreflb la radi- . 
ce quadrata dalfuno , e l’altro prodotto ; farà la. 
differenza di quelle due radici il lato , che li d|-, 
manda . Ed in quella maniera fe tanto il raggidi|f 

J uanto il lato deli’ efagono ifcritto li difegni per 
unità , farà il lato ricercato '$1762 nel dode- 
cagono, ’zéios nella figura di 24 lati, ’x^oSi nel- 
la figura di 48, c *00^44, nelja figura di 96. 

244. Si vide ancora (zatly come elTendo noto il 
lato dejla figura regolare ifcritta nel cerchio, polla 
determinarli ài iato dell’ altra confimile circoQr, 
fcritta. L’operazione da farli è quella. Si tiri al^, 
punto C la tangente CH, che s’ incontri ne'^n- 
tiG, ad H coi due raggi AB, AD; ed elTen-. 
do la BD il lato delfimritta, farà la CHiila^. 
to. della circonfcritta . Quindi , perche AF Uà 
ad A C , come B D à C Ti , farV come V/ ( «*— 
»*) ad a .così zé à GH,‘ onde fe la metà del. 
lato dato lì aggiunga , e lì tolga dal raggio , e 
moltiplicata la fomma per la differenza fi cavi 
da^rodotto la radice quadrata , con fare in ap- 
pallo, che, quella radice fia al raggio , come il 

Iato 
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fato dato ad una quarta proporzionale, 

Iato , che fi dimanda .' Ed in é 
fognando di nuovo coll* unità tiiinto il 
quanto il lato dell’ efagono ifcritto »j(àrà 
to ricercato t’ 15470 nell’ efagono okéaii 

■ ' o nelltilìgurà 


nel dodecagono; ’adjao nella -figurà 
fati, ’i^iop nella figura di 48, « *<>^$47 neliyA 
gura di 06. ' : '■ 4 ^ 

MS* Ciò pollo , egli è ora dt nflAtcÉv 
(è (bene la differenza tra il lato dell’ , C 

l'altro della circonfcritta fia fenfibile , qMÉttto ìà 
due figure fono di 6 , di 12, di 24, e di ^ lati{| 
ad ogni modo ella diviene quali inlenlìbil^ 
te volte il numero de' lati delle llelTe figure aften 4 
de à^. Di fatti nella fuppofizione , che >1 
gio (ia I , fi è ritrovato elfère '06544 il lat&di!^' 
sferitta , c '°6 547 il lato della circortferitta , 
differenza de’quaii lati è ’ooo»; , che è urna 
zione infenlìbile per rapporto all’ unità . Pbffiainq 
adunque avvalerci di quelle due figure per deteiw 
minare t limiti della ragione , che ha la cireem. 
mjpn* del cerchio al fuo diametro . E pmefif 
étm moltiplicare i loro lati per pd' fi Arnia 
4*18224, e 6*185 lai perimetri delle medefime;pié^' 
ciò il perimetro deirifcritta farà al diametit#| 
come 6*28224 à 2 , o pure come 14112 «d i,* 
cd il perimetro della- circonfcritta farà all’ illeflò 
^ùunetro , come 6* 285 1 2 à 2 , ovvero cóme 14254 
nd I. Dal che ne fegue, che la- circonferenza dd 
cerchio al fuo diametro fia in maggior ragione: 
di 14112 ad i,ed in minor ragione di j’14256 ad" t 
246. Il celebre Archimede con Ar uló del-* 
le fieffe figure s’incontrò con limiti alquanto di*, 
verfi dai due nollri , e lafciò dimofirato , che 
circonferenza del cerchio al fuo diametro fia ia 
maggior ragione dij-rr >d i, ed in minor cagi^ 
ne di jT ad i. Ma egli è Acile di dedurre qtieljr 
nitri limiti da quegli fteffì , che fi fono da noi m 
trovati . Imperocché , ficcom^ ^*141x2 anteeèk 
dente del primo noftro limite è un poco piò.cftt 
i COSÌ per lo contrario j* 14256 anteccdenic 
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fecondo limUe è ua poco pafcao., che , 
Quindi Ja ragione di ad i farà] maggio* 

I re della ragione di ad i ; ed all’ incontro la 
ragione di ad ì farà minore della ragiov 

ne di ST.ad .i. Ma fi è diqaofirato , che la cir.j^ 
conferenza al diametro fìa in rnaggiqr ragione dt 
^*14112 ad I , ed in minor ragione dii r4Zf 6 ad 
I. Dunque la flelTa^.circonferenza allo,fieiro dia* 
metro luà ancora In maggior ragione di ^-ff^ 
r, cd in mingr ragione di . 

^7. Si vede intanto , che i due limiti di Ar« 

S himede,fiano,tra efit Ipro più difianti, che idue , 
a, noi ritrovati; onde non è da porli in dubbio* 
che Ja ragione della circonferenza del^ cerchio al 
fuo dianretro redi più determinata coi due nofiri* 
che coi due di Atchimede . Ma ficcome non è 
da crederfi, che un Geometra coslfubiime non A 
fulTe di pib avveduto { cosi è molto veririmile , 
che avelTé egli feelto quei due limiti più difian* 
ti, sì perchè pc/.la pratica , à.cui egli dirigeva', 
le Tue ricerche, i fuddetti limiti fonO-b^Aanti à 
determinare la ragione , di cui lì tr^ta , come an- 
cora perchè i medefimi con numeri piccioli ci ad* 

, ditanp i confini di detta ragione . E per quetto, 
lA verfo nèfpure dc^ clTere tanto commendata l’ in- ' 
// duUria di coloro, che con clTcrc ricorjl à' 6gure l 
regolari di maggior numero dilati, fi iqnoAudu- 
g ti con valli numeri rillringere i due limiti della 
richiella ragione, ed approlfimarli tra loro lo più 
che lìa MlUbile , i 

24S. Or fef bene la vera ragione della circonfc- j 
• renza del cerchio al fuo diametro lìa rillrctta trà 
i due riferiti limiti / ad ogni modo qualora di cf- 
fa li ha bifogno , poliamo avvalerci di una delle 
due, che la terminano . E poiché in pratica tor- 
na più conto di errare per epceflb , che per di- 
^tto, potrerno percib far ufo, b del maggior li- 
tniti di Archinaede, che ci dà la ragione di ; 4 àd 
I , cioè di 22 à 7, p pure del limite nollro mag- 
. giore, da cui ne nfulta la ragione di j’,i4as6 ad 
,, I, cioè 41 3*4*56^ à Jiooooo. Ma Ikcome quella- 
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feponda'^ cfprcfTa con nqmerj; ben grandi , coSf^ 
con togliere dai’ ftwi tertpim uno , ò due caratte- 
ri poffiamo Tcnzi nota di errore ftnfibile ridurla ; 
ò alla ragiorie <li ?i425 à ipooo, ì> pure alla ra- 
gione di JI41 ^ loooj ed in ^tpcndue i caO lari 
fempre pift efatta di quclja' d> Archimede . 

249,' Alcuni .fanno dfo ancora delja ragione di 
gi4 à top', che fi ha con togliere tre caratteri 
dai due terOfjini della ragione npltra principale 
ma impitjandofi ije’ calcoli' detta ragione , fi vie- 
ne con erta ad errare per difetto , e Pertore èìnol- 
to fenfibile, Di fatti agli è fapilc il dimoftrare^ 
che la ' circonferenza al diametro fia jn maggior 
ragione di 314 a top. Imperocché fecondo il limU * 
te noltro minpre' la ragione della circonferenza al 
diametro è maggiore della ragione di 7 14' fa V 
rooooo*. Ma egli è chiaro , che i» . ragioi^ df 
3141123 looooo fia maggiore della ragione di 514 
à 'ioo. Punaue^a ragione della circonferenza a| 
diametro farà molto piìi maggiore dcjla ragione 
di jt4 joicM eziandio I4 ragione di 223 

à 71',' Che .ci' dii il limite minore di Archimede, 
d’maggicire Vldla ragione di 314 \ 100 '; per nc- 
cdTità dovrà effere ritolto fenfibUp l’ errore di di? • 
fetto, che fi- commerte con detp ragione. * , 

ijo. Per quanto alla ragione di 3 142 a too ,0 non 
farà inutile qui l’ayvertire, che ella viene ad effere » 
quafi mez-zà trà le due , che fi ricavano dai noftr^ • 
limiti j poiché ficcomc con dimezzare Indifferen- 
za di detti limiti avremo la" ragione di 314184 gì 
100000 , così quella nuoyn ragione manca per pic- 
ciólacofa'dall’alrradÌ3i42 àiooo, pda quello fteflb 
polfiamo dedurre j’cfattezza j}i détta ragione ; poi- 
ché conforme ella fi ayvjcirtà più al lipiì.te mino- 
re, che al limite maggiore , posi e^qandio la cir- 
conferenza del cerchio per' la fua curvatura diffe- 
rifee meno dal perimetro della figura }fcritta ,che 
dall’altro della circonfcritta", Chcfe poi la riferì-"'^ 
ta ragiqrfc fi voglia cfprimcre con termini piùri- 
flrctti , potrà ella ridurli alla ragione di 357 ^ i/p 
Z13 , dataci da Adriano Mezio j la quale l^ne fop'' 
' * fia 
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fu ua tantino maggiore della ragione di ?t4j ,à 
looo. ad ogni modo per la piccioiezza dfe’ fuoi 
tcrrniqi dclreirifrle preferita ; onde li è , che in 
pratica batter^ appigliarli ò glia tagiope di 22 à7, 
^ all’altra di ^ u^, 

251. Determinata per , via di approlTimazione la 
ragione della circonferenza del cerchio a! fuo dia- 
metro, vediamo prefentemente, quale -fia l’ufo di 
ella nella mifqra del cerchio. Ed in primo luogo 
dovendo quella ragione aver luogo in ogni cerchio 
egli non e ds pQtn in dubbio , che fi polla ora » 
cosi dato il diametro di qualfifia cerchio deter- 
minare la fua circonferenza , come per lo contra- 
4’io data la circonferenza determinare il diame- 
tro . Fingiamo ^ cagton di efempiò'^i qhe il dia- 
metro dato fia to ,• e fervendoci -della ragione 
di Atchimede^ non avremo à fare al<i'a cofa, fe 
non che dire , fe 7 ci dà 22 , quanto dee darci 
jo?c ritroveremo , che la circonferenza relativa 
al diametro dato fia ji-f. Fingiamo pofcia , che 
la circonferenza data fia loo , c dicendo al con- 
trario , fe 22 ci dì^ 7 , quanto dee darci loo ? 
ritroveremo, che il diametro relativo allacircunfc* 

lenza data fia ■' 

252. In fecondo luogo , con elfer noto così il 
diametro , come la circonferenza di qualfifia cer- 
chio polliamo determinare la fua capacità . Im- 

E rocchCi efìcndo il cerchio eguale ad un triango- 
, che ha per bafe la circonferenza , c per al- 
tezza il iaggio(aj7)> avremo la fua eapacitS^ con mok 
tiplicare la circonferenza per la rnetà del raggio, 
che è la quarta parte del diametro . Così con cf- 
fere il dUtnètro io , la fua circonferenza fecondo' 
It ragione d| Archimede viene à farfi ji-f ;quin- 
dt moltipljan^ ji^ per 27, che è la quarta par- 
te di IO, ritrtoveremo , che la capacità del cer- 
chio Ha 787. Similmente nella fuòpofizione , che 
il diametro fia ♦ la fua circonferenza fecondo 
k ragione di 7 ^ 22 dovrà efierc 477 ; ónde mol- 
.tiplicando 47 t per > che è la quarta, parte di 
15, ritroveremo, che la capacità del cerchio fit 
17677. H 2 2s?.Se- 
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Secondo quefta tegola, egli è charo,noa^ 
poterfi determinare la capacità di un cerchio}, di 
* * cui ne fia dato |1 diametro ^ fe nqn & determirn 
prunaia tua circonferenza; ma niente farà più faci- 
le, quanto di evitare quell’ altra deterinina^iorie j 
c.d ecco cqmp . Si chiami a il diametro , e feconda 
» la ragione di 7 à i* la fuacircpfcrenaa dovrà ef- 
fcre ; onde con rnoltiplicarc rr^ i 
avremo per |a capapit^ del perchio ir . fac- 

ciafi adunque cpmp 14 ad ii ,'cósì a* , che e il 
quadratq del diametro, ad pna quarta propprziol 
naie , e fi avrà la capacità , piie fi dimaqda , E 
per adattare quell’ altra regola ad ogni ragione, di 
cui fi voglia far ufo , pon^gafi indetenninatamen- 

f e , che la ragjope dell^ Qrconferen^ al diametri \ 
■a di c à ^ ed clTendo a f j fi circonferenza 
relativa al diametro a , larà af c.‘ 4 <i'la capaci- 
tà del cerchio ; onde facendo come 4. d k e, cosi 
4* ad una quarta proporzionale , ^vremq la capaci- . 
fà ricercata- . ' 

254Ì E quindi pofTiamo in terzo luogo, datalf 
capacità di un cerchio qualfivogjia, determinare per 
lo contrario il fuo diamerrò , Imperocché, ficcò- 
tne il quadrato del diametro' (là alla capacità del 
cerchio , come 14. ad j i , o generalmente come 
4 W à f ; così al rovefeio la capacità del cerefiiq 
farà al quadf^ato del dìarnetro, come ii à 14, q 
pure come c à 4 ii. Facciali adunque, porne 1 1 à J4, 
ovvero cqme f ì 4 d,co^ì la data capacità ad una 

? |uarta proporzionale ; e conforme quella dovrà èf- 
pre il quadrato del diametro , che fi dimanda , 
così la fqa radice quadrata cì fiarà il diametro rU 
«hielto . Fingiamo à cagipn di efempio ,'ciic là 
capacità del pcrctjio fià 78^ f e facendo come li 
à 14 , cosi 7^T il quarta proporzionale , rià 
troveremo , che quella lia 100 ; c poiché la fu^ 
radice quadrata è io, farà |o ancora il diametro , I 
che fi cerca . 

2^5. In quarto luogo , con elTpr noia la ragie- 
neael dianretro alla circqnferenza , polfiamo da- 
tp il diametro di un cerchio quaujiroglia detcrr 
' ' ' m- 
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ininare non folo l’intera fua circonferenza , ma 
ògn’ altro arco ancora , che abbia con quella da* 
, ta ragione , Fingiamo a cagion di efempio . che 
il àrametrò dato fii loi c di già la circonferen- 
za del cerchio fecondo la ragione di Archimede 
dovr^ elTere ji-f ótìde fe l’arco , che fi dimarr- 
da , fiala terza parte di detta circonferehza^ di- 
vidali ji-f per 7 , éd il quoziente di qùelta divi- 
flonè , che è io' tt », farà la lunghezza dell’ arco ri- 
chielto . Che fe poi Farcò fia efprelTo per gradi e 
minuti, e contenga pef, efempio 45 gradì , e 15 
minuti , fenza darci la pena di efaminare » que- 
llo numerò di gradi ^ e triimiti chè parte egli fia 
deir intero loro nurnerò contenuto In tuttala cir- 
conferenza, baflerk dire fe jdo gradi danno ji-f, 
che debbonàì dare 4y .Stridi , e 1 -; minuti ? ed 
in quella maniera ritroveremo , che la lunghez- 
Xa deir arco fia j—y . 

ijdl. Pofiiarao finalménte j dafò il diametro dì 
un cerchiò quaifivoglia determinare la capacità 
dì Irti fdo fettore terminato da un’arco, che ab- 
bia data ragione colla circonferenZa intera . Ira- 

S erocche, nccomé con quella data ragione puòi 
etcrrainarfi la lunghezza dell’ arco ; cosi per cf- 
fcrc il fettore egilalead un tnanplo, che ha l’ar- 
co per bàfe, ed il raggio per altera (ij8), fi avrà 
la|fua capacità cab moltiplicare l’arco per la metà 
del raggio, che è la quarta parte del diametro, 
Per ragion di efempio fingiamo ,. che il diame- 
tro del cerchio fia io, dimiodochè la fua circon- 
ferenza fcconcfar la ragione di Archimede fiaji4j 
ejfe l’arco , da cui è terminato il fettore , fia 
la terza parte di detta conferenza: , farà lo-j-f U 
fua lunghezza; onde moltiplicando lorf pcn-rr 
che é la quarta parte di 10 , ritroveremo , 6hel* 
capacità acl fettore fia 26 ih- . 
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' 1 §. V. 

Ì5i altre operazioni intorno alla figura cireolarf v , 

i^7. TNtornò ai cerciiio rimangono a far(ìmoI«> 

1 tc altre operazioni , che non debbono ef- j 
Icre ignorate da un Geometra pratico ; Ed in 
primo luogo , elTendo le circonfetenze , come i 
raggi, egli è chiaro, chd per aumentare , o dU 
ininuire la circonferenza di ’ uil cerchio in qualun* 
que data ragione, non debba faru altra cofa 4 fé 
non che aumentare, o diminuire il raggio in quel- 
la ftclTa ragione * Ma fe poi più fpezialrtìente lì 
voglia un cerchio, la di cui circopfcfertza fia,égùa- 
le, ò alla fomma delle circonferenze dj dué'tér<* 
chi dati, o pure alla loro differenza ; iti talcafo, 
fealieri, che egli fi deferiva con faggio tale 4 che 1 
uguagli , b la fomma , b la differenza de’ raggi 
dei due dati cerchi < Ed in quelU maniera rioa ^ 
falò due , ma quantcfivogliano citconferenZe di 
cerchi diverfi potranno accoppiatfi infierae,c riu- 
Hirfi nella circonferenza di un cerchio folo^ 

xsS. Effendo pofeia i cerchi medelìmi nella du- 
plicata ragióne de’ lord raggi , fi vede ancora, che j 
per aumentare, h diminuire un cerchio iti qualfi- 
voglia data ragione, comedi <7 à c, fi debba pii- 
ma rittovare tra le due <», c c la mezza pmpor- j 
rionale, che fiaiJ, ed indi aumentate o diminuite 
il raggio nella ragione di 4 à A , dì cui Viene à | 
farli duplicata la data di a b c . Ma fc poi più 
fpcZialmente fi voglia un cefehio , che fia egua- 
le, ò alla fomma di due cerchi dati , ovvero al- 
la loro differenza 4 in tal cafo bafterà prima ri- 
trovare u(i quadrato, che uguagli ò la fomma, 
la differenza dei quadrati fatti dalli raggi dei due 
dati cerchi , ed indi' col lato di quello quadrato 
come raggio defcrivcre il cerchio, che fi dimanda. 

Ed in quella maniera non folo due, ma quanti- 
fivogliano cerchi diverfi potranno^ accoppiarli in- 
ficme, c riunirfi in un fol cerchio . 
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Xtg. In oltre dall’ eflefe ogni cerchio eguale ad 
4 in triangolo , che ha per bafe la (irconfercnza , 
e per altezza il raggioXa57)« coildgm cvldeiuaU 
faccoglic i che per forofiarc un quadrato eguale ad 
uno dato cerchici hori debba farli altra cola fe non 
fe ritrovare la olezza proporzionale tra la meta 
della circonferenza diftefaadinttura,' cd il raggio 
intero, ed indi rudi quella mezia delcnvere il qua- 
drato, che fi dimanda.- E per la ftefia ragione, cf- 
(iendo ogni feftorc eguale ad ùn triangolo ,• che 
ha l’arco per tafe, ed il raggio jwr altezza (aj 8 ) , 
formeremo un quadrato eguale ad ud dato lettore , 
fe dopo eficrfi ritrovata la mezza proporzionale v 
fra la mpf\ dell’ arco dificfo a dirittura y ed il rag- 




nolcguali ai due cerchi y cosi il trapezi i> i w n 
farà eguale à quello fpazio/ma di gialle dimo- 
ftrato altrove (147 )y che' per, avere la capacità di 
quello trapezio non dee farli altra cola, le non fe 
moltiplicare la M I per lafomma dimezzata del-* 

le due IL,* v n ri 

x 6 i^ EHèndof concentrici 1 due cerchi dL, U ^ 
EFG y fi appella comunemente- zona , ovvero 
cororu ciftolare quello fpazio v che fi frappone Ua 

!.. Ir>rn rirrn^ifprpn-/r v K fi VUol qUl nOtarC CnC 
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120 ELtMEMTt DELLA 
moltiplicare la differenza de^ ra^gi BEperlafom-* 
ma dimelzata dei due archi BjC» E F ^ che la tcr^ 
nlinafto . Imperocché «(fendo in queftòcafo gli 
archi BC, E F nella ragione delle loro circon^ 
• ferenle, faranno i medefimi. come i raggi A B, AE. 
Onde , fe tagliata dalla M N la porzione M O 
eguale all’arco BC congiungafi la H O , farà l’ai- 
tra porzione IP eguale all’altro arco E F, -e per- 
tanto eifendo i due triangoli H M O.H I P egua- 
li ai due fettori B AC, EAF , farà il trapezio 
FIMO eguale allo fpazio- circolare B E F C . ' 
i 6 z. Giova' ancora qui avvertire, che fe divifa 
la differenza de’ raggi ÌB E egualmente nel punto 
(i, fi deferiva col centro A , e col raggio AQ, 
un’altro cerchio y farà così la fua circonferenza 
QRS eguale alia lemma dimezzata dell’altre due 
BC D, E.FG, come il fuo arcoQR eguale al- 
fa fomma dimezzata degli altri due BC, EF.Irn-** 
perocché tanto le tre circonferenze BCD, QRS* 
FFG, quanto i tre afehi BC , Q.R , EF fono, 
come i raggi A B < A Q, A E . Onde ficeome per r 
colìruziode il raggio AQ è la metà degli altri dué 
A B , A E , cosi la circonferenza QRS farà la me- ' 
, tà dciraltredue BC D, EFG, e l’arco QR fa- 
rà la metà degli altri due BC, EF . Ed effendO' 
così avremo la corona cOmprefa tra le due circon- 
ferenze BCD, EFG^ con moltiplicare la diffe- 
renza^ de’ loro raggi B E per la fola circonferenza . 
QRS; ed avremo ancora la jxirzione BEFC di • 
detta cotona, con moltiplicare la llefià differenza ’ 
de’ raggi per io folo arco Q.R. 

26^. Se fi abbia Un fettore , come B A C, e ii , 
voglia lo fpazio racchiulò tra l’arco BC; e la cor- \ 
da , che lofofiicnc, ognuno vede, che con deter- 
minare Fa capacità cosi del fettore B AC , come 
del triangolo A B C , c con togliere 1’ una dall* 
altra, redi determinato detto fpazio. Ma per mag. . 
gior compendio giova il riflettere , che ficcome 
la capacità dei fettore BAC fi ha con moltipli- » 
caM l’arco BC per la metà del raggio ; così ab- ■ 
bailàta fui raggio A B la ^crpendicolaiv C D , fi i 
- • - avrà 
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GÈOMEtfelA PfeAtlCÀ. m 
aVrì li capacità del triangolo ABC con tnoltìpl£i 
care la C D per la metà dello AelTo raggio; don- 
de è facile il ricavarne, cbefe la differenza tra l’ar- 
co BC , c la perpendicolare C D lì moltiplichi per 
io raggio dimezzato , il prodotto dovrà effera la 
calcita dello fpazio, che lì dimanda < E poiché la 
CtJ , fecondo diremo a fuo luogo , fi appella feJioi 
dell’arco BC ; quindi fi che per avere lo fpazio 
eoftiptefo tra l’arco , e la corda dee moltiplicarfi la 
differenza tra l’arco , ed il Aio fetiò per la metà del 
raggio . 

2^4. Qdefii che racchiudono gli archi col- 
le loro corde^fi chiamano propriamente da Geo- 
metri porzioni circolari j c qualora gli archi fono 
limili , cioè contengono un’ iltclTo numero di par- 
ti delle loro circonferenze, eziandio le porzioni lì 
appellano fìmili^ per la ragione , che ancora effe 
contengono un’ egual numero di parti dei cerchi , 
a’ duali fi rapportano; e quindi fi è, che due por- 


zióni fimili,a guìfa degli ftclTi cerchi « nano in du- 
plicata ragione de’ loro raggi . Ma per picciola li- 
flefTione,che fi voglia fare , li comprenderà 6 cii- 
mentc v che le medefime porzioni Amili debbano 
efliere ancora in duplicata ragione cosi degli vcliiy 
come delie corde, che le terminalo } poiché attc- 
là la (imiglìanza di dette porzioni fi ritroverà, che 
tanto gli archi, quanto le corde fiano tra Ìor<^ come 
i raggi . , ' 

26^. Colla determinazipoe delle porzioni circola- 
ti fi avrà ancora quella delle lunule j le quali fono 
racchiufe da due archi , che tra loro s’ incontrano. 

Ma intorno a quefie lunule bifogna avvertire, che el- 
le polibno elfere di due fpeziej poiché o fono convelTc 
da amendue le parti, ficcomeé la lunula A B CD} Fìg. g-i' 
0 pure da nna parte fono conve^e , e dall’altra con- 
uve, conforme é l’altra lunula r GH I . In amen- 
duci cafiegli è chiaro , che i due archi, per cuié 
terminata la lunula , abbiano una fiefia corda . Quin- 
di con determinare le due porzioni circolari con- 

ria arrJìi . p /falla Inm rnr/fa mmunp 
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tM IELEMEKTI DELLA 
diè (Sccome ella def effere eguale alla fomm$ 
delleduc porzioni, quante volte è convefla da amen- 
due le parti ; così Urà eguale alla loro differenza, 
qualora da una parte è convella , c dall* altra eoo- 

cava ... . . 4 i I 

; i6d. Se i due archi , che terminano la lunula, 

, ridividono per metà ed i due punti della loro 
divifione fi congiungario inheme per Una retta, ■ 
non v’ha dubbio che arlcora la lùnula da «Jueita 
' retta refterà divifa {Jef metài Or di quelle lunu- 
le dimezzate ì che fono convelTc da atilcndù^e le 
parti i fi fuolc far ufo negli edifici fecondo 1 An 
chitettura gotica; liccociie è la mezza lunula A B D 
foiìenuta dalla retta BD , che divide egualtncrtte 
ne’ punti B , eD i due archi ABC , .A DC , 
che terminano la lunula intera ; e fi fortiU el- 
la' effettivamente con fare, che i due punti ,B* c 
D termini della retta B D fiaiio centri dei due 
archi A D , A B i Quindi dòvendo effere il trian- 
* gólo À B D equilatero , farà ciafeuno dei due ar- 
chi AD, AB la fella parte dell* intera tircottferen- 
Iti E poiché la lunula dimezzata fi fà eguale al- 
la fomma dei due fettori A BO, AD B' minora- 
ta del triangolo equilatero ; fi avrà la lua capa- 
cità còri moltiplicare la bafe B D per la rnetà 
della differenza tri l’intera curva B A D, e l’al- 
tezza A E. 

z 6 j. ^Dilìc cofe dette fin’ora baftanterriente pub 
fàccogherll , che un fpazio circolare di qualun- 
que forma egli fia non polTa effere determinato, 
fc rton feper via di approffìmazione., per la ra- 
gione 4 che fertìpre fi ha bi fogno dell’arco, da cui 
è terminato detto fpazio 4 per la di lui determi- ' 
?i|. fS’ nazione 4 Intanto , fe A BC fia un triangolo 
rettangolo 4 c dopò efferfi deferitto full’ ipotenu- 
* fa BC il femicerchìo BAC 4 fe ne deferivano- 
due altri A D B, A EC fulli lati_ AB, A C; fa-’ 
rà quel primo eguale à quell’ altri due imiti inlìe- ^ 
ine; e pertanto le due lunule , che fi formano, 
unitamente ptefe faranno eguali all’iftelTo trian-’ 
goIo . E fc il .triangolo fia ifolcele , dimodoché 
5 , fiano 
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fiaao eguali , cosi i Iati AB, A C , come i cer- 
chi defcrittì sù di eflì ; in tal cafo per eflerc le 
due lunule tra loto eguali j lari cialcuna di cflfe 
eguale alla meta del triangolo .. 

*68. Cori archi circolari, di due dlverfi cerchi 
'fogHorio formare gli Artefici una figura^ che elfi 
chiamano oVale . Per darle Mtta. I^chfione , di 
cui ella é capace < la defcriveremo in qUefta guifa . 
Prendafi un rombo qualfivcJglia A B C D , che puJ» 
ellcre ancora quadrato < e fi dillendino i uioi 
lati verfo i punti A , e C termini della diagona- 
le A C ; indi cori quelli pùnti - come Centri , e 
con Un’ illeflb intervallo deferivano i due archi 
£ F, G H 4 che fi vadano ad incontrare coi iati pro^ 
lungati nei punti E 1 F* GjHi E poiché le quat- 
tro BE< BH< DFjDGu 'fanno tra loro eguali* 
'deferiyanfi ancora coi centri B^e D j e coll’ in- 
tervallo di unadi elTc gli altridUe archi EH4FC* 
i quali frammeziandofi fra i due primi ci daran- 
no l’ovale , di coi fi tratta .■ Ed egli é Chiaro * 
che le lue fpezie polTono eflerc infinite j le qua- 
li dipendono , così dalla Iraria forma f che pub 
darli al rombo ^ per mezlo di cui ella fi delcri- 
ve i come dalla diveffitìi délh’ intervallo^ con cui 
fì deferivono primi due archi circolari ; ma di 
qualunque^ fpezie ella fia* niente farà più facile* 
quanto di aeteririinare la fua capacità < ^ 

aóp. Quantunque quella figura non fia cerchio* 
nientedimeno perchè rincontro degli archi , che 
la contengono * fi fa per via di contatto , la fua 
curvatura é contiriUa, còme quella del cerchio ^ 
Che fe poi fi calcolano i gradi contenuti negli 
llein archi , fi vedrà , che la^ loro fomma alcen- 
de à j6o , come in una circonferenza intera • 
Ed in fine * fe fi prolunghino . le diagonali del 
rombo AG , BD , rellerà divifa per clTc la fi- 
gura in quattro parti eguali , delle quali ciafeu- 
na farà terminata da due^ archi* che infieme con-' 
tengono PO gradi . Ma intorno à quelle diago- 
nali prolungateli vuol’ ancora avvertire* che ef> 
fe non mài pofiono (ClTerc tra loro eguali 
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fU ÈtEME^ti DELLA 
Chè cnfendole due BI, AI maggióri della B 
coll’aggiunta dell’ «uali A M, A E faranno art- 
còri! le dile BI , ^/LI maggiori della B E o fia 
£ O y e pertanto tolta la tdaiune B I , rcllerà 
M I maggiore ancora di O I , cd M N" niaggjo- 
gióte di O P. Qjxiridi liccome le due M N , O P 
poflbno ^crfl cOméaalTi dell’ ovile ; così farà 
MN ralfe nlaegióre; ed OP Taffe minore. 

Z70. Da quella ovale degli Artefici é beri di- 
verla l’altra geometrica; che ptopriamente fi chii- 
ma ellilTe . Si deferive óudt’ altra con alligare à 
feg. iéi. due punti , corhe F è G, Peliremità di un filò 
FMG più lungo della FO, c con portare que- 
llo filo per raetzó di Uri Itile talmente intorno 
a que’ punti , che le parti di. elTo M F ; MG ; 

' le quali variano contimiamenté , reltino fempre 
refe. Mà ficeome la figura cosi defetitti fi chia- 
ma ellilTe, cosi i punti 1 % e G fi appellano fuoi 
fochi; e fe la diltanza FO di quei fòchi fi divi- 
da egualmente nel punto C , u dirà ellere que- 
itó punto centrò dell’ cllilTc per là ragione; che 
tutte le rette, le duali fi tifànd per detto punto 
t fi terminano dall’ urta è l’altra pàrte dell’ eli if- 
fe ; rellano ivi divilfe in parti eguali ; E cortforme 
" clafcuna di <iuelte rette fi chiama diàmetrò; coi 
al alla AB, in cui fono fituati i diic fochi , fi è 
dato il nome di alfe niaggiorc , ed alla D E; che 
feca la A B ad angoli retti , quello di alfe mi- 
nóre . 

Mt. L’indole di ^uCfta figura fi ricava dalla 
ftclTa fua defcrizionc , e fi che fe da Un pun- 
M del fuo perimetro fi tirino a ì fochi le due 
lUi, M F, MG, la loro fomma de/efferc dàpertut-’ 
to la medefima , E poiché qUeuo fteflb avviene 
cotì alle dufc AF, AG, come alle due BF,BG; '' 
farà la A F eguale alla BG; e pertanto la fon».- 
ma delle dile M F , MG dovrà efiere da per^l' 
tutto eguale all’ affé maggiore A B ; Intarito lai 
proprietà fua più rilevante è quefta ; che fe da 
uno dc’punti del fuo perimetro fi abbalfi una pcr- 
ptridicolar» fepra Uno delli due afli , il fuo qua- 
drato 
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GEOMETRIA PRATICA, j»? 
irato farà al retungolo delle due porzioni dell* 
alle , come ftà il ouadrafó deU’altro alfe alqua>- 
«Irato del primo . Così elTcndo la_ M perpenr 
dicolare fuirajTe A B» lari come il Qqadratp del- 
la M N al rettangolo dclìp flue A IV , B hf « po- 
si il quadrato di D E al qpadjrato di A B ; ed 
eflcndo fa MD perpendicolare all’altro alfe D E, 
farà come il quadrato della MQ al rettangolo 
delle due DO, E Q, poti il quadrato] di Ap al 
quadrato «li D E . 

27Z. Per diinoflrare quella proprietà col calcor 
|o , pongali TalTe maggiore A B s t « } c doven- 
do elTeie 2 a eziandio la fomraa delle dpe MF^ 
M G , fe lì chiami z b \z loro differenza , farà la 
minore ,eJa maggiore MG =: a 

Ponga fi ancora la C F=; c, è la C N s x, tan- 
toché fia la F N — c — ^ , c la G N = j 4- X ,* ed 
, efiendo la differenza de’ quadrati M F , r N egua- 
le alla differenza degli altri due MG, fa- 

rà aUzzcx^ebzz ex; a • Qujndi faccndofi la 
M F -* ex; a.» fc fi ponga la M N = , fi 

avrà per ló triangolo rettangolo MNF jr*=: a* 
t t* X* : c* _ X* , cioè =: a*— a* c* 

— a* X* ^<r* X* ,0 purea* j!* : fa* _ c* ] =: a* 

— X» , donde fi ricava, che «*— f* fix ad'a*,cor 
me^* ad a* — x*. Maa*— x* è il rettapTOlo del- 
le d ue A N , B N ; e per effere tanto D r, quan- 

g D G a viene à fat^ •** ** quadrato di 

C. ppnque farà con\e jl quadrato di DC al 
quadrato di AC, o pure come il qpadratodi DE 
^1 quadrato di A B , cosi il quadrato di M N al 
rettangolo di Al^ in BNy e togliendo i confe- 
guentj dagli antétedenti farà ancora come il qwù 
orato di I) E al «maaratodi'A B, cosi il rettango- 
lo di D Ò in E 0 al quadrato ci N O . 

27J. C^indi fp fqpra uno dei due affi , come 
Ibpra AB, deferivalì il fcmicerchio AHB,còl- 
Iji di cui circonferenza s’ incontri la M K nel 

S unto H ; farà ancora come il quadrato della 
1 N al quadrato della H N , cosi il quadrato di 
Q E quadrato '«4 A B , onde iarq coipp FT 
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ad HNjCosl DE ad AB, EdcfTendo cosi, egli 5 
Jacil? jl dimpflrare, j che lo Ipaxio ellittico fia 
allo fpazio circolare nella fteffa ragione di D E 
ad AB. Impcrocchc divifg l’vino , e l’altro fpa- 
ziò per infinite di guclle perpendicolari dillanti 
tra loro per eguali intervaiìi , far^ lafonjma del- 
le MN alla fomma dclje idN x come. D E ad 
AB. Ma fecondo il nictodo degli indivjfibili io 
fpaTiq ellittico , e lo fpazio circolare debbono 
elTcre tra loro, conte quelle foqtme . Dunque lo 
(pazio ellittico allo fpa?io circolare farà , come 
D E ad AB. Donde ppfeia ne fegue , che fe tra 
i due affi A B , D E n ritrovi una mezza pro- 
porzionale , con cui come diametro fi deferiva 
un cerchio, farl^ queftp cerchio eguale all’ intero 
fpazjo cllittiifo, ‘ 

174. Or fejbcne |I cerchio , e rdlifTe abbiano 
indole diverfa ; ad ogni modo fr i due fochi F , 
e G fi avvicinino taTrnente tra loro, che fi uni- 
fcano infieme nel centro C, all- ora rcIli/Te non 
farà diverfa dal cerchio t Ma fe è cosi , vedia- 
mo al contrario , che forma dee prendere l’ cllif- 
fe , qualora uno dei dpc fochi , come G , fi coi^ 
cepifee fituato in una difianza infinita dall’altro 
E. In quefto cafo noq v’ ha dulfio , che la curva, 
per cui fi termina la figura , non foto fi cllcn- 
derà eziandio all’ infinito , ma fi difeofierà con- 
tinuamente dall’ affé A B. E poiché per l’infinita 
difianza del fo^o Q la M G fi (à parallela all* 
ifiefio afié, faranno eguali anepra le due MG , 
N G. Onde , ficcpme prima la fomma delle due 
ME> MQ era eguale alla fomma dciraltrcdue’ 
A F , A G « cosi con farfi la M G eguale alla 
N G , refierà la fola M F eguale alta fomma del- 
le due A F , A N , 

*75. C«on intcnderfi adunque l’ altro foe© fitua- 
to in una difianp infinita dal foco F 1 fi cam- 
bierà l'ellific in un’altra figura x >n cui fc da un 
punto M del fuo perimetro fi tiri così la MF 
al foco F , come la M N perpendicolare all’ af- 
fé , farà la MF eguale alle due AF, AN uni- 
re 
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tc infieme , Qucft^ nuova figura , che Tuoi tèft- 
minarfi p?r una bafp perpendicolare all’ afTe*, 
fischiatila da Georpetrj parabola , di cui la pro- 
prietà più rilevante fi i , che il quadrato della 
perpendicolare M N fi* eguale a quattro voPreil 
rettangolo delle dqe A p , A N, Di fatti, eflendò 
la M F eguale a queftc due unite iufieme , farà 
il quadrato della M F eguale al quadrato della 
Iònima deir altre due Ar, AN* Ma il primo 
Quadrato è eguale aHi quadrati delle dqc M N’, 

F N ; ed il fecondo quadrato è eguale a quattro 
Volte il rettangolo delle due AF, inficrne 
col quadrato della FN huJ. Dunque togliendone il 
comune quadrato della F N, reitera il quadrato del- 
la M N eguale a quattro volte il rettangolo del- 
le due A F , A N , » 

276, Or fe molte fiano 1? perpendicolari M N -• 
abballate full’aflé , chiara cola (1 è , che i loto 
quadrati , pome eguali a rettangoli , che annò 

S er bali le A N , e per comune ^Itnza il qua- 
ruplo della A F , faranno come le fole porzio- 
ni A Nj che corrìfppndono a dette perpendico* 
lari , h poiché con tirare le rette mO paralle- ’ 

le all’ alle , che s’ incontrino qe’ pqnti O coll’ al- 
tra A D alzata perpendicolarmente full’ illello af- 
fé, fi fanno le AÓ eguali alleMN, e IpMO 
eguali alle ANj faranno al contràrio quell’ al- 
tre M O come i quadrati delle co'T'fpondenti 
porzioni AO. Ed eflendo posi, fc ci richiamia- 
mo a memoria quel teorema arimmeticp , cioè 
che ja fomma* de’ quadrati degl’ infiniti numeri 
naturali fia all’ ultimo prefo altrettante volte, co- 
me i à 5 , potremo facilmente dimoltrare per 
mezzo di elio , che fe le due C R , C P ' fiand 
perpendicolari full’ altre due A B, A D, -farà' lo 
Ipazio parabolico efieripre ADC la terza i parte . 
dell rettangolo A B C D , c altro intcriore ABQ 
I due terzi dello ftclfo rettangolo, ‘ 

277- S’ intenda perciò divifo lo fpazio efieriolt 
A D C in tanti piccioli trapezi pef infinite rètte 
MO difianti tra loro per eguali intervalli . E 

poi'? 
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poiché le porzioni AÓ, che ad effe comfpoodo* 
no , fi aumentano come i numeri naturali, nien- 
te fari più proprio, quanto rii difegnarle con det- 
ti numeri. Quindi l’^ItreMO, ,(omc proporzio- 
nali ai quadrati 4» dette porzioni , potranno effe- 
re difegnatc per mezzo del quadrati ée^l’ 'deffi 
nomeri; onde in virtù del riferuo tcorcma-ari'ii- 
metico la fomma delle MO farà ah'u.tiowC D 
prefa altrettante volte , come i à Ma fecon- 
do il metodo degli indivifibiii la Comma delle 
MO ci addita^ lo fpaxio ^rabolico A DC , e la 
Camma di altrettante C IJ ci rapprefenta il ret- 
tangolo ABCD. Dunque ancora io ^azio para- 
bolico ADC farà al rettangolo. A BG D,comc 
I ì j ; ed in confpgoenza’ l’ altro fpazio parabo- 
lico ABC farà allo Hello rettangolo 
come 2 à j . . 

*78, Del rimanente fe(bcnc nella parabola l'a- 
tro foco dee concepirli fìtuato in una diilanza in- 
finita dal foco F ; ad ogni modo fi pub ella (}e- 
fcrivere fenza che fi a^ia bffognp di quell’ altro. 

■ foco; ed ecco come. Si prolunghi -l’ affé yerfoA 
talmente «*• fino al punto C , che fiano cgqalt 
le due AC, AF ; e fi alzi full’ ifteffo affala 
perpendicolare C D. Preadafi di poi có;ì là fqua.^.' 
dra EHG, che fi adatti con uno de’fuoi l^tiHE 
filila perpendicolare alzata CD; come unfìlodel- 
U fieffa lunghezza coll’altro lato HQ , (Jicuiun.^ 
efireipit^ fi attacchi al foco F , e l’altr^ al tcN 
mine G dell’ altro lato HG . Faeciafi finalrapoi 
te , che la fquadra col lato fuo H E feorra pet 
la C D, e che il filo per mezo di un ftile refti; 
talmente tefo , che una porzione fua M G fi copi-^ 
baci cpir altro lato HQ ; ed in quella imnierà 
dalftjle medefimo refierà fegnata nel piano Iftpa- 
pabola , che fi dimanda ; poiché ficcome l’altra 
l, porzione del filo MF .dc| effcre eguale alla M Hj 
cosi abballata full’ affé la perpendicolare M N fa^ 
rà la fieffa MF eguale alia CN, cioè eguale (d** 
4ue A F , A N unite infieme • 

CA.^ 
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Delle figure foHde terminate da fuperficie piane , ' 

yj9 l~^A.lla confideraiione dcll§ figure pian# 
L/ pafleremo ora a quella delle figure fo- 
iide , le -quali ficcome fono terminata da luper- 
iìcie, che pofTono cfTcre c 'piane , e curve, così 
per la diverfità .de’ loro termini debbono efieredil 
Itintc in due clafiì . La prima clalFe adunque fa- 
rà delle figure folide , che per ognt lato fono, 
terminate da fuperficic piane . La- feconda poi fa- 
rà di queir altre , che almeno per un qualche la- 
^ fono terminate da fuperficie curve*. L’argo- 
mento intanto di' quello capitolo faranno le figu-i 
re folide della prirpa clafle, intorno alle quali non 
avremo altro a confiderarc , fe non che la propria 
loro folidità; poiché i termini di dìe, come fi-»- 
gure piane rettilinee , (i pongono a calcolo colle 
pratiche precedenti. Ma per ellére quelle tali figu- 
re racchiufe da molte lupefficie piane , che tra 
, loro s’ incontrano \ non farà mal fatto di dire pri- 
^a qualche cofa, così dell’incontro de’ piani, co- 
dell’ angolo folido contenuto da più piani 
Hlmbievplmente inclinati tra loro . 




§, I. 


Deir incontro de' piani , e deW angolo folido . 

s8o. CElene la pofirione della retta dipenda da 
v3 due punti. , nientedimeno due punti foi 
li non ballano a determinare quella del piano 
per la ragione, che fi poflòrlo far paffare'per una 
llefla rett^ non uno y ma infiniti piani . Per ave-* 
re adunque la pofizione del piano, bifogna, che 
filano dati almeno tre punti , i quali tuttavolta 
non debbono elTere tra loro a dirittura. Quindi, 

f icrche quelli tre punti determinano cosi l'angor 
o contenuto da due rette , come il triangolo rac-‘ 

X chiufo 
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chiufo da tre'; fa^ pércib datqp tai^d il piano, 
ehe'pafla pei- gli*, due lati drunTajgplo; quanto 
il piano , che fi conduce per gfi tre* lati di un 
tn’angolo . E'perdhè gli (Icrfi tre punti' detérmi- 
rano ancora la parallela ,'che j^cr uno di eilì fi 
tira alla" retta; che congiùnge gli altri due ; quin- 
di parimente uè', "che de^ efTcre dato eziandio 
il pianò , che pàffa per due retìe parallele . ’ 
i8i. Siccome rincóntro di due rette fi fa in un 
fol' punto', e'd egli è impoffibilé, che* clic abbia- 
ro una porzione cornun'c /'cosi dee farli fimil- 
mcntc in un pònto folo l’ incontro di uria retta 
con un piano ,'ed 'affatto non può fortire » che 
di una ueflà' retta uni 'pòrziqnc' fia fituatà sii di 
un piano, èd uri’ altri fuòri di elfo . Ma qualo- 
ra una ret^ s’ itìcohtra ‘tori, lin piario_ , puo_ ella 
«vere a riguardò di quel piano 'due pofizióni diver- 
fe,cioè una pcrpendicolaré, ed un’ailtraòtoliqiu. 
ili dice una retta' 'cflére-pcrpendicolare ad uri pia; 
no , qualora s’ iriclinà 'egualmente a tutte le par- 
ti , che fi poflbno in quello dillingùcrc Si dice 
all’ incontro eflcrgli obbliqua, qualora la Aia in- 
clinazione alle vane parti del piano noni da per 
tutto la raedefima. ■ *; ‘ ' 

‘ 282. Quindi , fe la A B fia perpcndipolare fui 
piano C D E, ella dee fórmàre angoli retti cori 
tutte le rette BC, BD ,’BE , che dal punto 
dell’ incontrò B fi polloho tirare nel piano; poi- 
ché per reguagliànzà degji angoli ‘in quello tólol 
cafo la A B viene 'ad inclinarfi egualmente à tut- - 
te le fuc parti V Ed enérido'così, pofiìarrioda ciò 
dedurne due' confeguc'nze : cioè I , che la perpen- 
dicolare A B debba elTcre la' più corta di tutte |e 
rette ,' che dal punto A' cadono sGf piano C D ^ 
ónde farà la mifura della diflanza del punto A dal 
piano medefirno . IJ , che deferivendofi nel pia- 
nò col centro B una linea circolare qUalfivogllà 
C D E, debbano cflere eguali tutte le rette, che 
ad efia fi tirano dal punto’ A ; ‘onde fi é, che an- 
cora quello punto A può edere riguardato come 
fuo centro. 

• ' • z8j. 
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i8?. Notifì qui intanto, chedccome delle in- 
finite rette , ohe poflTono tirarfi dal punto B nel 
piano C u h, baltang due fole, che non fiano. a 
dirittura^ per ^terminare Ja pofiziooe del ma-' 
no; COSI con cnèrc la A B perpendicolare a que- 
Ite due rette, farJi perpendicolare ancora epsì a 
mfeuna delj altre , come al piano medefimo . 
t^uindi con unire infiemc talmente due fouadre. 
che abbiano un lato comqne,> glj altri due ini 
cimati tra loro , avremo un’ illromento proprio 
per alzare^, ed abballare da un dato punto una 
per^ndicolare sii di un piano dato ; poiché fituan- 
do detto iltromcnto in guifa tale fui dato piano, 
che egli poggi sùdi erto coi due lati inclinati, e 
tocchi col terzo lato il punto dato, ci daràque- 
Ito ftelTo terzo lato la perpendicolare , che fi dii- 
manda » . . , r 

^ ® obbllqua al piano 
CDb, perla fua obbliquitk faranno difuguali 
gli angoli, che ella forma cplle rette" tfratc dal 

R unto B nel piano medefimo. Ma intorno a que- 
1 angoli ^ egli è da notarfi , che ficcome abbaf* 
Uta fui piano la perpendicolare A C , c tirata 
per lo punto B la retta C E, il minimo di tutti 
é I angolo acuto A BC , ed il mafiimo V altro 
ottufo A B E ; cosi degli altri , che tra quei due 
Il trammexzano, il più vicino al minimo lari fem- 
pre minore del più lontà'qo . E ^iché quéfiial- 
tri angoli fi vanno infenfibilmeqte aumentando 
per rap^rto al minimo ABC; quindi fi é.'chc 
tra di elfi dee ntrovarfi ancora il rctto, ficcome 
è 1 angolo A B D , che' la A B forma colla B Q 
alzata perpendicolarmente folla C D . 

*85. Da quella nozione dell’ obbliqua polTumo 
mnilmente dedurne due confcgiicnzc . 'La prima 
fi è, che per avere l’obbliqmtà della A B a ri- 
guardo del piano C D E debba prima abbafiarfi fo! 
piano la 'perpendicolare A C, ed indi per mifo. 
ra dell’ obbliquità ricercata fcrvifi ’deir angolo 
ABC , che é il minìmò di tutti quelli , che 
forma la A B colle tette tirate nel piano dalpua> 

li' to 
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GEOMETRIA PRATICA. 
i egli da porH in dubbio , che sì fatti angoli 
no tutti eguali tra loro ; poiché fì dimoRra da’* 
Geometri , che fe vi fono due angoli fituati in 
piani di verfi , ed i lati dell’ uno nano paralleli ' 
ai lati deir altro, Ciafeuno à ciafcuno , gli {ledi 
angoli debbano edere tra lofo^eguali. 

a88. Quindi Cp ciafcuno d^li angoli MO Mlìa 
retto, diremo, che dei due piani ABC D, EBCF 
r uno s'incontra perpendicolarmente coll’altro^* 
ma fe poi ciafc.uno di efn da acuto , diremo per 
Jo contrarlo , che un piano , coli’ altro s’ incontra 
obbìiquamente. Egli c vero' , che gli {ledi angCK 
li potrebbero elTtfe ottud y ma dccome in quedo 
calo gli adiacenti ad edl dalla parte pppoda fono 
acuti , e con quedi altri acuti propriamente dee 
jelTere mifurata la fcambievole inclinazione dei 
^ue piani ; così fempre vale a dire, che fortifee 
l’incontro obbliquo di diie piani , quantevolte le 
perpendicolari tirate in un piano Alila comune lo- ' 
ro fezione formano angoli acuti colle perpendi- 
colari , che fulla dedà comune fezione H tirano 
nell’ altro piano 

289. Per (chiarire davan^aggio quedo argomen- 
ta, giova |il riflettere , che dccome il piano 
A B C D padà per tutte le perpendicolari M O 
tirate in e(fo fui la comune lezione BC; così ji 
Ala inclinazione a riguardo dèli’ altro piano EBCr , 
dipende dalla inclinazione di ciafeuna di 
perpendicolari per rapporto all’ ideffo pianq EBCr. 
Quindi conforme di queda feconda inclinazione 
dobbiamo giudicarne per mezzo deH’angoIo MON, 
che la ftefU perpendicolare M O forma coll’ altra 
N O tirata nell’ altro piano EBCF Alila defla 
comune fezione B C [ 285 ] ,* così il mededmò ^ 
angolo MON de| eflTerci di norma per raifura* ((,>£. 
re , quanto il piano A fi C D da inclinato full’al- 

tro EBCF , , 

290. Or fe una retta da perpcridi colare ad 
un piano , egli è fuor di ogni dubbio, che deb^ 
ba edeigli ancora perpendicolare ogn’ altro piano, 
che palla per quella retta y ma di vuol qui nota- 

• ^ ^ "i-c. 
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feziont del piano s in iui fono fituate le prime, 
co^li llefli due piani paralleli . Ma fìccome da ciò 
egli è facile a ricavarne che tanto due rette 
parallele,' quanto due rette ; che formano ango< 
lo, debbono e(Ter«è ,divifc proporzionalmente da 
piani paralleli ; così qui ancora fì vuol’ avverti- 
re , che polTono più piani dividere proporzional- 
mente ò due rettc^ parallele , o due rette che 
contengono angolo' fenzà che elH fiano tra lo- 
ro paralleli ; , , ^ ^ 

ap;. Intorno alle fétte' parallele cònfiderate per 
rapporto a piani più cofe fono da notarli . I , che 
fe due rette, (ituate in uh piano fìano parallele ad 
una terza lìtuata in un’altro piano, ancora quel- 
le due debbono elTcre parallele tra loro. II,' che 
fe di due rette parallele, una Ila perpendicolare ad 
un pianò l’altra' ancorai debba elTere perpendi- 
eolare all'ideirò piano ; III che fe una di elTc 
fia obbliqua ad uh piano l’altra ancora tlebba 
avere la fteffa obbliquità. per rapporto allo fteffb 
piano . IV) ihc le rette perpendicolari ad un 
medefìmo piano, debbono elTere parallele tra lo- 
ro. E V finalmente ; che le rètte egualmente 
obblique ad un medeumo piano polTono non ef- 
fere tra loro parallele' • . ^ . 

z 9 Ì- Del rimanente per quanto tocca all’ ango- 
lo folido , fìccome egli fì forma eoa più rette 
inclinate tra loro, e fìtuate in piani diverfì; co- 
si è contenuto propriamente dagli., angoli piani i 
che formano le ftelTc rette prcfeconfecutivamen- 
te a due a due. Per ragion' di efempio, fe. le quat- 
tro rette AB; A C , AD, A E , che partono dal 
punto A, fìano inclinate tra loro' , e fìtuate an- 
corai in diverfì piani , avremo colla fcambievolc 
loro, inclinazione un’angolo (blido , il quale farà 
contenuto propriameote dai quattro angoli piani 
B A C , C A D , D A E E A B , che fì ann* 
con prendere quelle fìefTe tétte confecutivamen* 
te a due a due . Quindi , ccmforme per formare 
un’angolo folido vi vogliono almeno tre rètte'} 
cosi un’angolo di quella indole por lo meno do- 

i 4 vrà j 
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Vià effere contenuto ^dj^-tre aogoli. piani . . 

* 29^. Of due fono; i teoremi) principali , che ri- 
guardano l'angelo 'folido^ Il primo 11 è , ehe elr 
fendo egli contenuto da tre^foli angoli piani , due 
di efli uniti infieme (ìano fempre maggiori dd 
rimanente I L'altro fi è , che qualunque Ila il mi> 
mero degli angoli piani, che k> contengono , la 
fomma di elU fia, tempre minore di quattro ret- 
ai, .aln effetto) :per quanto al primo , chiara co^ 
fa lì è , el^e fe due degli tre angoli fi dilleodi- 
no fui rimanente , occuperanno i medefìmi mag- 
gior fpaeio di quello racchiufo nel rimanente air- 
golo ; e per quanto al fecondo < egli è chiaro Ii^ 
milmentc , die volendolr appianare l’angolo lo- 
lido ,' fc ridurre ad un’iileffo piano tutti gli an- 
goli piani 4 che lo contengono 4 non potranno 
quelli occupare!’ intero fpazio 4 che ih un dato pia- 
no vi può eilere intorno ad un punto 4 c cho 
viene aliorbito da quattro retti . 


$r IL 


"lyeUa nozione^ t mi fura così dd cubai come del 
* farallelepipedo 


.it 


ap 5 c i*Rà le figure folide» terminate da fpper- 
• X ficie piane,- il primo luogo fuol darli k 
quella; che comunemente rfii appella parallelepi- 
pedo. SI termina quelU. figura daJelfuperficie pia- 
ne talmente) fituate , che -le oppolle vengono ad 
elfere tr^ laro parallele , ficedme' d la fìguni 
A'B C D E FiG H : ed attefa 1’ oidcWe/ delle <50- 
muni fezioni di due < piani paralleli con un ter^o 
piato , egli è chiaro , che non folo farà pargj? 
ieiogrammo ciafeuna delie Aiperficie ^ che termi-; 
nano il paral^epidedo4 maiie.oppolle faranno an- 
•*a dacupar^llelogrammi- perfettafinente eguaU 
tra.dor^j^t^iqd} per la perfetta loro ^uaglian-> 
ta44;eztan<lio.-le-diagonali , che. in 
fpoivlonoy faranno, eguali. , c paràllete } ,e psrg^ 
M££ome pccédue-dt .qtcftOkdigvwff, v jpotrà cqn- 
. a.- . « durre 
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GEOMETRIA PRATICA, tjy 
iufre un piano, chiara cofa fi è , che quCw 
Ao piano debba dividere il parallelepipedo in due 
parti eguali . . 

2p7. Quantunque il parallelepipedo fia cont»# 
mito da rèi parallelogrammi « ad ogni modo eoa 
determinarne tte, tra c/Ttloro adiacenti , relteraoi 
no determinatti ancora li tre altri, che come op> 
podi ai -primi fono ad elTi eguali , ciafeuno a 
ciafeuno . La foliditàjiqtanto del parallelepipedo 
dipende non foto dall’ ampiezza di detti paralle» 
logrammi ^ ma eziandio dalle fcambievoli loro 
inclinazioni. E quindi fi è, che per ruguaglian.» 
za di due parallelepipedi -non baAa, che i tre ri-, 
feriti parallelogrammi fiano ^i itdfi così nelT 
uno , come nell' altro; mali richiede ancora « 
che le fcambievoli lorp inclinazioni io amendue 
fiano le mcderime . 

' 298. I parallelogrammi i che fpezialmente fi 
debbono diitinguere nel parallelepipedo, fono tal- 
mente fituati tra loro , che l’uno coll’ altro fi > 
ritrovano avere un lato comune ; onde fiiè , che 
in tutti tre i riferiti parallelogrammi non pof- 
{bnoincontrarfi, fé non ché tre foli lati difTerenti^ 
iquali colla loro fituazione corrijpondono alle tre 
dimenfioni del parallelepipedo. Ma a riguardo di 
Quelli Iati fimilmeote bifogna avvertire «.^be la 
ioliditìi del parallelepipedo npn Iblo dipen^ dal- 
le loro lunghezze , ma cziandi'o dagli angoli , che 
elfi formano tra loro : donde ancora ne avviene < 
per ruguaglianza di due parallelepircdi non 
ùlla , che 1 tre riferiti lati fiano gii fielE cosi 
aeir -uno , come nell’ altro ^ mali richiede altre- 
sì i che gli fcambievoli loro angoli in amendue 
fiano i medefimi . 

2pp. Òr da qui innanzi diremo, che diK parala 
lelepipedi fiano equiangoli, qoantevolte i tre la-» 
ti corrifpondenti alle tre loro dimenfioni con-^ 
tengono gli itelE angoli tanto nell’ uno , quanto 
iiell’altrq v diremo poi, che i znedefimi fianp fi-' 
tnili, .qualora i tre lati dell’ uno fono p^oporzio- 

tuli ancora coi tre lati ,cqrri(poadeatt: deira^ro^.^ 

,, , ... « ■ . 
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ij8 ELEMENTI DELLA 
Ed efTeado cosi, egli è chiaro, che ficcomedué 
parallelepipedi fono equiangoli ^ q^uando i tre p»> • 
tallelograoimi dell’ uno fono equian^li coi tre , 
parallelogrammi dell’ altro , ciarcuno' con ciafcu< ' 
no ; così faranno fimili i quando degli (ledi pa< 
tallelogrampfii l’ lino è (ìmtle coll’altro. 

;oo. Se h tagli tiri parallelepipedo per un pia- 
no parallelo ad uiidde^fuoi paralleldgraoimi , egli 
non i da porli in dubbiò f che la feziohe Ga un’ 
altro parallelògramnàò egiule ; ed in coilfeguen- 
ta, che il parallelepipedo medefimo redi divifo 
in due altri parallelepipedi ^ulangoli cosi tra lo- 
ro, come col parallelepipedo intero. Ma liccome 
da ciò ne fegue còri ógni ^evidenza , che fc il 
piano fecante fia egiialmente didante da i due par 
rallelogrammi oppodi i rìrriaqe divifo |il paralle- 
pipedo in due altri parallelepipedi eguali / cosi 
nc/pure fari difficile il ricavarne , che in ogn’ 
altra pofizione del piano fecante , i novi paral- 
lelepipedi debbano edere tra loro ^ come le parti 
del lato divifo. _ . 

tot. In ogni parallelepipedo può prenderG per 
bafe ciafeurio dei parllielògrammi , che lo ter- 
minano 3 ed all’ora altezza del medcGmo fari la 
perpendicolare ; che H alza fuilà bafe da uno de’fuoi 
punti (Ino al parallelogrammo oppodo . Or dàlie 
badi e dall’ altezze dee dedurli la ragione., incoi 
due parallelepipedi fono tra loro ; poiché cfTcn- 
do le bafi eguali , faràrinò i paràllclepipedi nella 
fola ragione delle altezze ; per lo contrariò ef- 
fendo le altezze eguali j faranno i mcdcGmi nel- 
la fola ragione delle bafi ; ed ini fine élTcndoi 
difuguali cosi le bafi , come le altezze , fi corrt. 
porrà la loro [ragione da quella delle bali i e da 
quella delle altezze. 

joa. Chefe poi fianò eguali tanto le bafi, quan- 
to le altezze, chiara cofa fié, che la ragione dei 
due parallelepipedi debba effere di eguaglianza; 
oHde i parallepipedi fituati^trà piani paralleli.^' e 
foprà uiu. defia ^ ò eguali bali faranno tra foro 
tguaii . Poflbnò intanto due parallelepipedi efle* 

re 

I 


Digilized by f'i ' j^li 


V* 


C 


GEOMETRIA.PRATICA. i?f 
làe eguali , fenza che abbiano bafi eguali « ed al« 
terze eguali ; e ciò avviene , quando le baG di 
e(n fono in reciproca ragione delle loro altezte; 
poiché in queGo calo , quanto l’uno eccede l’al- 
tro per r^ion della baie ; altrettanto egli ùxk 
fuperato da quell* altro per ragion del l’altezza. 

;o;. intorno alla ragione di due parallele^ < 
pipedi abbumo due altri teoremi degni da notar- 
Ij. U primo fi d, che fo i lati corri^iqndenti air 
altezze di efll f^o egualmente inclinati folle 
loro bafi , la ragione dei panHehepipedi fora com- 
polla ancora da quella delle e da quella dei 
riditi lati} donde ne avviene, che gli ftclfi pa- 
rallelepipedi fiano eguali quante Vòlte le loro 
bafi fono nella reciproca ragione degli {Icfsi lati. ' 

L’ altro fi è} che elTendo ^uiangoli due paralle- | 
lepip<»ii • la ragione di efsi (àrà compolla altresì 
dalle tre, che rlati dell* uno fcrbanq coi corri- 
foondenti lati cfeH’ altro ; donde fi ricai^ , che 
(e una di quelle ragioni fia reciproca di quel- 
la ^ che fi compone dali’altre due, i due paralle- 
lepipedi debbano clTcre tra loro eguali . 

^04. Per mezzo del fecondo teorema egli è 
elle ora ad intendere , ih qual ragione debbono 
(^ere tra loro' due parallelepipedi umili . Impe- 
rocché, ficcome per eflere equiangoli quelli tali 
parallelepipedi , la lord ragione dep elfere com- lU^ 
polla dalle tre che ì lati . dell’ uno ferbano coi 

S rrifpondcnti lati dell’ altro } cosi per eflere tra 
rd proporzionali quelli flefsi lati , le loro ragio- 
ni faranno eguali , ed in confejguenza cqmpor- 
rano' infierae una ragione triplicata di ciafeuna 
di effe i dal che ne regue , che due 'parallele- 
pipedi limili debbano ìefferc tra loro nella tripli- 
cata ragione de’ lati cinologi . W ecco lieve- 
mente riferiti ì principali teoremi , che riguar- 
dano i parallelepipedi . , . ^ 

Del rimanente il parallelepipedo può eP*^ 
fere di varie fpczie',* ma fenza venire ^ unaefat- 
ta enumerazione delle varie forme, di cui 
capace, ballerà dividerlo in rettangolo, ed oob!i^ 

quan« 
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<{uangoIò . Si dir^ un {panllelépipedo efTere refi^ 
ìangoló , quando tutti tre i parallclògramini « 
che fì debbono in eflb diltinguere , fono rettan- 
goli ; fi dir^ al contrario eflère obbliqiiangqlo . 
quando unq almeno di quei parallelogramthi e 
obbliquangolp ...Quindi nel primo tutti tre i iati 
^rrifpondenti alle tre fue dimenfiohi conterran- 
no angoli retti ; per lo contrailo nel fecondò al- 
meno due lati dovranno contenere ^ o un’ango- 
lo acuto, o pure un’angolo ottufo. 

jod. Il parallelepipedo rettangolo fpczialmente 
lì chiama folido,. e ficcarne per gli angoli retti, 
che contengono, i fuoi lati , rimane egli deter- 
minato con darli ciaifeuno di detti lati , così di- 
cefi ancora fatto , ovvero formato dagli ftelfi la- 
ti. Intanto , fe dite di quelli Iati fiano tra loro 
eguali , il folido fi dirà formato dal qt^dràto di 
uno. dì cm nel lato rimanente . Ed in fine fc 
tutti tre i lati. fia,no eguali ,lcoi» nome più fpe- 
ziale il folido fi chiamerà cubo ; e ficco me per 
la fua determinazione ballerà dare un foto Iato, 
così fi dirà egli elTere il cubo di quel Iato dato. 

. g07. Palfiamo ora alla mifuradel parallelepipe- 
do . Ma prima egli è da ’notarfi , che ficcome 
per mifurare le figure folidé^ fi. dee far ufo di una 
figura dell’ iftelTa indole , che fia . data ; così tra ^ 
le infinite ^ che ne abbiamo , fi è fcejta da Geo- 
metri quella propriamente, che chiarrtafi cubo , 
per la ragione, che è la più facile a concepirli. 
Anzi bifogna notare ancora , che conforme quel 
quadrato, di cui ci ferviàmo per mifurare ogn’ 
altra fuperficLe , de^ elTcre fatto da quella llelTa 
tetta , colia di cui lunghezza fi mifura ogn’ altra 
fuperficie; così quel cubo , di cui dobbiamo av- 
valerci per mifurare qualfilìa altra figura foli- 
da pure è necclTario ^ che fia formato dalla me- 
defìma retta', per la ragione, che ficcome colla 
«onofeenza delle linee fi viene in quella delle fu- 
perficie , cosi con amendue infieme fi giunge a ' 
fucila delle figure folide» 

^ feS. Or conforme abbiamo chiamato palmo , 

: pie- 
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piede , o braccio lineare la retta ,* che è mifur» 
di ogn’altra linea ; e palmo , piede , o braccio 

?[uadrato il quadrato della {ielTa retta , che è mU 
ura di ogn’aitra fuperfìcicj* cosi chiameremo pre- . 
fentemente palmo , piede , o braccio cubico il 
cubo della medefima retta , che dejf eflcre mifu- 
ra di ogn’altra figura folida . E dilegnando coll’ ' 
unità si fatto cubo, egli non è da porli in dub^ 
bio, che cogli altri numeri fi polTono additare le 
folidità di tutte l’altre figure folide',* poiché di> 
cendo à cagion di efempio , dhc un’altra figura 
folida fia 2, 7,04., non altro vorremo dire , 
fe non fé che ella fia dupla, tripla , o quadrupla . V 
di quel cubo, che è fua mifura. 

^09. Debbafi adunque mifurare in primo luo- 
go Qgn’ altro cubo , come A BC D. Determinili 
primieramente la lunghezza di uno de’ Tuoi lati 
A B ; indi fi moltiplichi il numero , che la di- 
fegua,due volte per fe ftefiTo, ed il prodotto na- 
to da quella moltiplicazione difi^nera la folidità 
del cubo propofio . Per ragion di efempio fingia- 
mo , che AB fia j , vale a dire , che contenga 
tre palmi lineari; CTOichè con moltiplicare j due 
volte per fe Iteflo lì produce 27 ^ farà 27 il va- 
lore del cubo A B C D , onde verrà egli a con- 
tenere 27 palmi cubici . E cosi ancora fe A B fia 
9 , farà 729 il valore dello ItelTo cubo ; c gene- 
ralrnentc difegnando col cofiico a la lunghezza 
de! lato x\B, farà a’iafolidità del cubo ABCD. 

Ed ecco la ragione , per cui gli Arimmetici 
chiamano cubo di un numero quel tanto fi pro- 
duce moltiplicando quel numero due volte per 
fc medefimo . ' . _ 

jio. Di quella regola fi fuol dare da Pratici 
una dimollrazionc oculare, che fi fa con divide- 
re tanto il lato A B , quanto ciafeuno degli altri 
due AG, AD in tante parti eguali , quanti fo- 
no i palmi lineari, che efTì contengono , e con 
far pafiarc per gli punti di tutte tre le divifioni 
aitret^ariti piani paralleli alle faccie oppofie del 
cubo; poiché in quella mguicra fi vede chiara^r 
. <.>1 ' mente 
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mente contentfrfi nel cubo A B C D tanti palmi 
cubici, q^uanti ne addita la regola data . Ma la 
vera ragione di efla fi è , che efTcndo tF il 
palmo lineare , ed E F G H il palmo cubico i 
ABCD, EFGH come parallelepipe- 
di limili vengono ad cflcre nella triplicata ra- 
gione deMati omologi A B , E F ( 304) . Quin- 

» « ad I , il cubo 

ABCD farà al cubo EFGH , come « ‘ ad I 
(v9); e pertanto fieccome l’unità é il valore del 

quello dell’ altro 

cubo ABCD. 

jn. Debbafi in fecondo luogo mifurarc qual- 
livogha parallelepiuedo rettangolo , come ABC D 
che fpecialmente diffimo chiamarfi folido . Si de- 
termini primieramente la liinghezia di ciafeuno 
^1 tre lati AB , AG, AD ; indi fi moltipli- 
chino trà loro 1 tre numeri, che difegnano det- 
tc lunghezze ; ed il prodotto nato da quella mol- 
•.‘Pl>cawone difegnerà la folidità del propofto fo- 
Iido . Per ragion di efempio fingiamo , che A B 
lu z, AC j, e AD 4,'vale a dire , cheil pri- 
mo contenga due palmi lineari, il fecondo tre, 
ed 11 terzo quattro j c poiché con moltiplicare 
tra loro i tre numeri 2 , j , 4 fi produce 24, fa- 
rà 24 il valore del foUdo ABCD, onde verrà 
egli a contenere 24 palmi cubici . E così ancora 
fc 1 valori de’lati A B, A C , A D fiaoo 4 , c , 6 
farà 120 11 valore deirille/To fqlido ; e generàu 
mente ponendo AB=;tf,AC= 5 i,edAD 
=5 e , farà aòc il valore del folido ABCD 

1 12. Similmente di quell’ altra regola fuol dar- 
li da Pratici una di mollrazionc oculare, che fi fà 
parimente con dividere' i tre lati A B , AC AD 
in tante mrti eguali , quanti fono ì palmi lìoea- 
ri , che elli contengono , c con far pafiare per 
gh punti di tutte tre le divifioni altrettanti pia- 
ni parlici! alle fiiccie oppofie del folido; poiché 
in quella manim fi vede chiaramente contenerfi 
nel lohdo ABCD tanti palmi cuHci , quanti 
ne addita la regola data . Ma la vera ragione di 

efia 
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GEQMETRIA PRATICA. 
effi li é , cfic effendò EF il palmo lineare', ed 
KFGH il palmo cubico , i duc 'paràllelcpipedi 
ABCDjEFGH , come equiangoli, vengono 
ad eflcre nella ragione compòllà dr A B ad EF, 
ili A C ad E G , o' fia £ F , e di A D ad' EH, 
ovvero EF [joj] .'Quindi ponendo , che AB 
fia ad EF come a ad i , che AG Ha ad EF 
comc '^ ad i" e che A ^ fi» ad E F ' come e 
àd I ; farà il folido A B C D al cobo E F G H,'col 
me a (f c ià'i [58]; 'e pertanto ficcome l’uni- 
tà è ir valore dèi cubo EFGH , cosi 'farà aòe 
il valore def folido A' BCD.' 

31J. Notili in quello luogo', che liccome nel 
folido AfeCD due'delli tre lati A B, AC, A D 
pofTono cllère tra loro eguali ; cosi in quello ca- 
lo,’ per avere il fuq yalqrc ,' balla determinare 
cosi la lunghezza di uno ’di 'quelli' lati' , come 
r altra del lato rimanente, ed indi moltiplica- 
re il quadrato del numero ' corri fpondente alla 
prima per l’altro numero ^ che ci’ addita la fe- 
conda. Per ragion di'efempio fìngiamo, che nel 
folido A BC D fiano eguali i due lati AB, AC , 
c fe A B fia 3 , ed AD 4, farà il valore di 
quel folidò V poiché conforme il quadrato di ? 
é p , così il prodotto' di 9 per 4 e j6 . E cosi 
àncora elTcndo A B = ed A D =: c,farà a* c 
il valore dello fieno folido , per' la ragione , che 
il quadrato 'di d è »*, il quale moltiplicato per 
c dà per proJotto a* c. Onde di nuovo fi vede, 
che eliendo tutti tre i lati' difuguali , il folido dee 
dirti fatto da tutti tre \ ma qualora poi diie d^ 
cll^ fono' eguali, dovrà dirfi egli formato dal qua- 
drato di uno dei due lati eguali nel lato rim»- 
ncnte. 

J14. Debbafi finalmente mifurarc ogn’ altro pa- 
rallelepipedo, che non fìa rettangolo , come A BC D, 
1 di cui iattfono AB,’ AC, A’D: Prendafico- 
me fùà baie il parallelogrammo, che ha per la- 
ti le due AB, A C ; ed alzata sii di ella la per- 
pendicolare Ai, |Miaà lino al parallelogrammo 
oppoito , fi determini cosi la capacità di detta 

• bafe, 
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b2fe , c^mc k iunghez7.a della A fi moltiplù 
chino pofeia tra loro i due numeri ,* che le dise- 
gnano, ed il prodotto nato da quella moltiplica-/ 
7 ione ci darà la folidità dd propofto parallclepi- 
Kdo. Fingkmp à cagiop di efempio, che l’am- 
piezza della bafe fia 20, e là lunghezza della ÀI 
Ila 4, vàle"à’'dire , che quella ha di 20 palpai 
quadrati , e quella di quattro palmi lineari j e 
poiché con moltiplicare 20 per 4 lì produce 80, 
Tara 80 il valore del paralldcpcpido ABC D, on- 
de verrà egli à contenere 80 paltpi cubici , J>i- 
imlmcntc , fc fingiamo che la fua bafe fia 50 , 
e la perpendicolare A 1 lia 5 , farà 1^0 il valor 
re del medefimp; e generalmente fe la fua bafe 
fi difegni per a p, c per c la perpendicolare À I 
difegnerà a èc il valore dello lleflò parallelepi*- 
pedo . . 

jij. Quantcvolte fi prende per bafe del parai-' 
Iclcpipedo obbliquangolo ABC Dii parallelo-* 
grammo, che ha per lati le due AB, AC, egli 
è chiaro, che viene a farli fua altezza la perpen- - 
dicolare A 1 5 onde la regola per avere la folidì- 
tà di detto parallélepipedo fi riduce a moltipli- 
care la fua bafe per la fua ajtczza . Ma lì vqolt 
qui notare, che a quello IteiTo fi riduce ancora , 
così la regola data per lo cubo , come k regola 
data per ogn’akro folido ; poiché ficcomc in elfi 
fi viene ad avere la bafe colla moltiplicazione 
dei due lati , che la contengono ,• ^ così il nrna- 
marlente lato, per cui dee moltiplicarli quel pri- 
moprodotto, farà le veci dj altezza , Edmenet- 
tp nell’ ifielTo parallelepipedo obbliquangolo ABC D , 
fe mai il terzo lato AD fia perpendicolare al pia- 
no della bafe , colla moltiplicazione di quella ba- 
fe per Wllo Iato avremo la fua folidità . 
jid. E quindi per mezzo di quel moreraa, che 
raggione di due parallelepipedi def eflcre com- 
pplla dalla ragione delle bafi , e dalla ragione dell’ 
altezze , niente farà più f^ilc ^ quanto di dimo- 
ftrare la verità della riferita regola eziandio per 
l'apporto al paraUclcpipcdo obbliquangolo ABCD 
‘ Sia 
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Sia perciò E F il palmo lineare , ed EFGH il 
palmo cubico . E ficcome nel parallelepipedo 
ABC D fi è prefo per bafe il paralIeloi»rammo, 
che ha per lati le due AB, A C, e per altezza 
la perpendicolare AI ;j così nel cubo EFGH 

5 )rendafì per bafe il quadrato , in cui lono dilte- 
i i due lati EF, EG , e per altezza il lato ri- 
manente E H . Ponendo adunque , che la baie 
del primo fia alla bafe del fecondo come a b zà 
I , e di piò che l’ altezza di quello A I fia all’al- 
tezza di quell’ altro E H come c ad 1 , per lj ri- 
ferito teorerna farà come il parallelepipedo ABCD 
al cubo EFGH, cosi abe ad i ; e pertanto con- 
forme l’unità è il valore del cubo EFGH, co- 
si farà abe \\ y4lore dei parallelepipedo ABCD, 

§. 111 . 

Del modo di dimoflritre le affezioni del cubo^ 
e del folido . 

L • « 


317. T>EI metodo tenuto di fopra per le af- 
ÌlJ fezioni del rettangolo , e del quadra- 

drato polTiamo ancora farne ^ ufo per quelle del 
cubo, c del folido. Di fatti per mezzo di elTo 
conofeeremo in primo luogo, che fc vi fono due 
rette, una indivifa , e l’altra divifa in parti, il 
folido del quadrato dell’ indivifa nell’ altra divifil 
lia eguale ai folidi fatti da quello Hello quadra- 
to nelle parti della divifa. Imperocché, difegnan- 
dp coi cofiìci «, Z>, c le pam della divifa , farà 
a ^ b c \z lunghezza totale di ellà ; e dife- 
enando ancora col colTico d l’altra indivifa , fa- 
si^* il fuo quadrato, e ad* +-bd* -^cd* il fo- 
Ijm di quello quadrato nella divifa : il quale fò- 
lido, fecondo fi vede , ne racchiude tre , cioè 
uno del quadrato d* nella parte <» , l’altro dell’ 
illclTo quadrato nella parte A, ed il terzodel me- 
defìmo quadratoci* nella parte c,' 

318. Conofeeremo in fecondo luogo, che fcutit 
'retta è divifa in due parti , il cuto della tutti 

- ■ K fi4 
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fia eguale à due folidi fatti dal quadrato della ftefr 
fa tutta nelle fuc parti . Imperocché , difegnandq 
col coffico a la retta divifa , e cogli altri b, e c 
le fuc parti, potrà efprimcrfi la lunghezza dcll^ 
ftelTa retta non folo per fl,ma ancora per 
onde inoltiplicando a* per b +- c fi ritroverà ellcr 
re b a* -t-c h fuQ culjo : il quale cubo , fe- 
condo fi vede , racchiude due folidi , uno del 
quadrato della tutta rt’ nel.ia parte b , 1 
dello ItelTo quadrato a* nell’ altra parte f ■ 
319. Cqnofceremo in terzo luogo , che cuna 
retta è divifa in due parti, jl folido della tutta nelle 
fuc parti fia eguale à due altri fQlidi,de’quali uno Ur 
rà fatto dal quadrato della prima parte qella feconda , 
è l’ altro dal quadrato della feconda p^rte nel 4 
prima . Si difegnino perciì) coi colfici ^ ^ 
due parti della retta divifa , e conforme (ar^ 
^ -I- ^ la fua lunghezza totale , così con molti- 
plicare a-*-b prima per a , ed indi per p , 11 ri- 


troverà efTcre a' b-^ a 


bl il folido della tutta 


nelle fuc parti ; il quale folido, fecondo (i vede, ne 
racchiude due altri, cio^uno del quadrato a nel- 
la parte e l’altro del quadrato p- nella parte a. 

' 330. Conofeeremo iq quarto luogo, che feuna’ 
retta è divifa ip due' parti , il cubo dplla tut- 
ta fia eguale ai pubi delle parti , a tpe yo|te il 
folido del quadrato della pntna nella feconda , e 
à tfe volte il folido del quadrato della inonda 
nella prima. Imperocché difegnando coi cofficia, 
€ A le parti della retta, (àrà « ^ 1? fi#» lunghe!- • 
za totafc y onde ficcomc con m.ojtiplicare a^b 
per fe fiedb avremo il fuQ quadrato a +- 2 a b 
così con moltiplicare quello quadrato di nuo- 
vo per a b remò il fpo cubo /il +• j a b 
{ab* .V- b* : 'il ' quale cubo, fecondo fi vede, rac- 
chiude i cubi delle pgrti ’a^ t b . tre volte if fq- 
Tido del quadrato et nella parte », e tre volte il 
folido del quadrato^ b' nella parte a . 

^T. 1 - E quindi conofeeremo in quinto luogo , 
che fe una retta” è divifa in due parti , cu- 
bo della tutta fia eguale ai cubi delle parti , c 
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^ tre volte il foljdo della ileflT^ tutta nelle' ftelfe 
parti , Perciò pongali di nuovq, ohe le parti del- 
la retta fìaqo a, t b \ t conforme farà a*- b l’iq- 
tera Tua lunghezza , cosi il Tuo cubo fi ritrove- 
rà elTcre pome fopr» /$’■*• j a* b h- j a b^-t-b'i 
nel qiule cubo ucconie H vedono con ogni evi- 
denza! cubi delle parti a* , cos) oltre di elfi 
vi Uà ancora ia*b*- jab* ^ che è tre volte il 
folido fatto dalla tutta a -f- b nelle ftelTe pwti « , 
< ^ ( V9)t 

522. Conofceremo in fello luogo, che fedi due 
rette difuguali fi prendano cosi » quadrati, conic 
>1 rettangolo, i foljdi fatti da quelli piani nell^ 
dilTerenza delle due rette , fiano eguali infiemeall^ 
di^erenza de'loro cubi. Siano perciò^, e 6 ledile 
rette difuguali, cioè a la maggiore , e ^ la minore ; 
e ficcome fono 4* , i loro quadrati, ed o ^ il 
loro rettangolo, così farà a-rb li loro differen- 
za; quindi avremo i folidi fatti da quei piani in 
quella differenza, fon moltiplicare a* *- b* -t-ab 
pcra — b: colla quale moltiplicazinne tutta vol- 
ta fi produce a‘ —b* , che è la differenza de’cu- 
bi delle due rette difuguali <7, e èt. 

J2J. Conofceremo in fettimo luogo, che fe di 
due rette fi preiidano cosi 1 quadrati , conic ij 
rettangolo, i fqlidi fatti dai quadrati nella foiq- 
ma delle due rette, rninorati del (alido fatto dal 
rettangolo nella fleffa fomrna, fiano eguali ai cu- 
bi delle due rettq uniti infieme, Siano perciòii, 
e ^ le due rette , delle quali la foinma a- 
ed effendo <**,£* i loro quadrati , ed b il lo- 
ro rettangolo , avremo i primi due folidi mino- 
rati del terzo con moltiplicare a* *• b' —ab\^et 
a*- b: colla quale moltiplicazione tutta voltali 

J reduce -*-b^ , che è la fonqma de’ cubi delle 

ue rette a ^ e b. 

J24- Conofceremo in fine , che fe una retta è 
divifa talmente in due parti , che una di cflé fia 
dupla deir altra, il foliop fatto dal quadrato delt 
la parte dupla nell' altra rimanente fia maggiore 
di ogn’altro folido fatto dal quadrato di ogn’ al- 
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tra parte della ItcfTa ret^a nella fua rimanente . 
Per fchiarite da vantaggiò qiielt’ ultimo teorèma, 
thè tra tutti gli altri è il ^iìi ercgante,ed il più prò- 
fittevole , fià la retta 'A 6 , la quale dividàfi tal- 
niente nel' punto C , che la parte A C Ila dupla 
dell’altra BC . Io dico , che fe la ftelFa retta fi 
divida in un’ altro punto' , come D, il foli do fat- 
to dal quadrato della A C nella fi C fia maggio- 
re del folido fatto dal quadrato della A D nella 
BD. 

tiìj. Pongali laAGs aa,elafiC=;<t;ed 
effendo 4.3* il’ quadrato "di aà, farà'^a* il foli- 
do di quel quadrato nella BC.' Pongali ancorala 
C D =3 f , e fe mai il punto D fi ritrovi tra li 
due A , e C^Tarà la AÌ) 2 c, è la fi D 
= a fc; quindi effendo 4 a* ^4. a c tc*ilqua- • 
drato dr'2« — c, fari, 4à’ — ^ ire* 4- c* il folido ' 
di quell’ altro quadrato nejla B D ; e pet efl'ere 
j a maggiore di c , farà ? ac* maggiqre di 
ed in confeguenza il primo' folidò maggiore an- 
cora del fecondo. Che fc poi il punto D fia li- 
tuato tra li' due fi, e C , in tal éafò farà la AD 
z:: 2 a •«-£,€ la BD=:« — c; onde elièndo 4 « * 

«- 4air-r- c* jj quadrato' di 2'a'-*-c , farà 4 <f * 
— c* il folido di quello quadrato nella 
BD; e per tanto il prinio folido eziandio farà 
maggiore di quell’ altro. ’ • • 

^2ó. Dal calcolo medefimq può dedurli ancora, 
qual fia la differenza tra l’uno, è l’altro (blido : 
Di fatti nel primo cafo , effendo 4 il valore 
del primo folido , e 4^** +-c‘ il valo- 

re del fecondo; farà ^ac* — c* la loro differen- 
za, che è un’altto folido fatto da r* in 
cioè dal quadrato della C D nella differenza detle 
due AB, CD. Nel fecondo èafo poi , perchè il 
valore dei primo folido è 4^\ ed il valore del^ 
fecondo è 4^1* — j « ; farà la djlterenza 

d^ effi jtfc'* 4-f* , che è un’altro folido fatto da 
<•* in j c , cioè dal quadrato della C D nella 
fomina delle due A B^ C D. Ed cllendo così, egli 
è chiaro, che per quanto alia ditìèrenza dei due 

folidi 
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folidi vi fìa qualche divario tra l’unp , e l’altro 

cafo . * 

, 327. Con-'quefto ftefTo. metodo pofliamo anco- 
ra dimortrare la proprietà , notata da Geometri 
intorno , alle quattro rette , che fono continua- 
mente tra loro^ proporzionali , cioè che così il 
cubo della feconda fia eguale al folidq fatto dal 
quadrato della prima nella quarta, comedi cubo 
della ttjra eguale al folido’ fatto dal quadrato del- 
ia quarta nella prima . , Pongali perciò , che fia n 
la quantità della ragione di ci»lcuna retta all’al- 
tra fulTegucnfe ; e fe fi d/fegni la quarta col cof- 
fico a , chiara cofa fi è , che farà n ali terza ,n* a 
la feconda , ed la prima j quindi le quattro 
rette continuamente proporzionali, làranno 
tf* a, na,a, nelle quali chiaramente fi vede, che 
tanto il cubo della, feconda fia eguale al folido del 
quadrato della prima nella quarta » quanto il cu- 
bo della terza eguale al folido del quadrato della 
quarta nella prima. 

328. La cónverfa di quefla proprietà fimilmcn- 
te ha luogo , e fi, è , che fempre quando vi fono' 
quattro rette, ed in effe così il culjo della fecon- 
da é eguale al foli^del quadrato dellaprima nel- 
la quarta , come ucubo della terza è eguale al 
folido del quadrato della quarta nella prima , 
qijélle tali quattro rette debbano elTere continua- 
mente tra loro proporzionali . Ma ciò ancora può 
comprovarli .coll’ illefib metodo. Siano perciò 
b, c. d le quattro riferite rette, dimodoché 
in effe fia così b* zz a*d^ come z* qLad* . Fac- 
ciali , che d fia a A , come i ad e , e che b fia 
ad e t come e ad / . Le quattro, rette adunque 
fono continuamente proporzionali, c 
per ^nto farà così b^ =:«*/, come e* = a 
Ma li ha per ipotefi =! ; con che farà 

« Y ~ , ed in confeguenza fzzz d . Quindi , 

, effcndo e* s af*^ farà p: ad' i ondeuccome 
“ha per ipotefi e* p ad', così farà e' zz c’ , 
ed ezzc; con che nonfolo le quattro a, b,e,{, 
®ia eziandio le quattro a^b,c, d faranno conti- 

K 3 nua- 
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miamente ira loro proporzionali . 

g2{>. Or fc mai' tra due rette date fi potefTcroi 
ritrovare duC meiize continuamente pro^rziona- 
li , niente farebbe più facile , quanto di ridurre 
a cubo qUalfivoj'lia folido datò ; Supp<in^afi pri- 
hlicraitiente 4 chfcii dato folido fia fatto dal qua- 
drato di a in A, cd eflerido c la prirria delle due 
'inezie , che cadono tra le altre due 
rà c* = j* ed in confegUenza il cubo della c 

far^ eguale al folido dato . Che fe poi il dato 
folido fia formato dalle tre rette a , éj confor- 
me con ritrovare tra due ditrilè , cioè tna^tb 
la mezza proporzionalè d , fi avrà d* a b, c 
a b c\ così eflendo è la prima delle due 
mezze , che cadono tta J, -t farà e* zz d* c i | 
e per tanto dovdndo elfere ancora e*=d a b c, fa- 
rà il cubo della è eguale al folido propofio . 

3JO. Anzi in qUefta maniera potrà ndurfi a cu- 
bo eziandio qualfivoglia parallelepipedo obbliquan- 1 
450I0 ) poiché uccorrie la fua folidità fi ha coti 
moltiplicare la bafe per 1* altezza , così , 1a ba- 
fe medefima fi viene ad av'ere con moltiplicare 
lino de’fuoi fati jicr la perpendicolare alzata sù di 
effo da uno de’luoi «punti perfino al iato oppo- 
flo. Quindi ^ncora nel parallelepipedo obbliquan- 
golo fi anno tre rette , che colla fcambicvole lo- 
ro moltiplicazione ci danno la fua folidità ; onde 
tonforme per quello verfoli riduce egli ad un (fa- 
rallelepipedo rettàngolo^ ovvero ad un folido for- 
mato da quelle tre rette, le duali fi debbono mol- 
tiplicare tra loro per avere la lua folidità j così con 
ritrovare un cubo eguale a quello folido , avre-» 
tao altresì il cubo eguale al parallelepipedo eb- 
bi iquangolo propollq. ^ ^ 

3ji. tacile hduzioni a cubi, così dc’folidi, co- 
rne degli altri parallelepipedi fogliono praticarli 
da Geometri , appunto pet elfere il cubo la figu- 
ra folida più facile a concepirli ; anzi per qucllà 
fìefià ragione fogliono i medefimi ridurre a cubo 
eziandio ogn' altra figura folida 4 liccomc riduco- 
no à quadrato ogn* altra figura piana per la facil- 
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che incontriamo in concepire il quadrato. 

Egli è vero , che efTendo nota la folidità del pa- 
rallelepipedo può coir «(trazione della radice 
cuba detetminart la lunghezza del lato , da cui 
dee eder fatto il cubo ^ che (ì dimanda ; come 
per ragion di efempio fe la (bliditò da 64 , che 
ha per Aia radice cuba 4 , farà 4 la lunghezza 
del lato ; fe la folidità fia 125 , che ha per'Aia 
radice cuba ^ farà $ la liinghezta dello (telfo 
lato ; e generalmente fe la folidità (ìa b , fa- 
rà «* é la lunghciza del lato^ da cui. dee farli 
il cubo . Ad ogni modrt farebbe da defidcrarfi ^ 
che lì potede praticare una tal riduzione fenza 
venire alla milura effettiva del parallelepipedo . 

JJ2., Per eda adunque V ficcorric fi è fatto vede- 
re , (I ha bi fogno deir invenzione di due mezze 
proporzionali tra due rette ddte^ le quali tutta 
Volta non (i pòdòinò ritrovare cOn còftmzioni 
geometriche, che dipendano dalla linea retta, e 
dalla linea circolare •• Intanto' cdti Coftruzione 
fneccanica facile a twrfi in pratica polTiamoaver- 
Ic in varie guife. Siano perciò AB, ACle due 
rette date, le, quali fi fituino in modo tale, che 
l’angolo B A C coh'ienuto , da ede fia. retto - Si 
prendino pòfeia due fquadre^ come DEF,GHI, 
e diafi ad efTejpofizione tale f che pafTandO i due 
lati D E ^ GH per gli punti B e C ^ e comba- 
ciandofi tra loro gli altri due lati £F ^ HI , le- 
due AB, A C vadano prolungate ’ai lóro fretti- 
ci E , ed H . Io dico , che le altre due A E, ' 

A H faranno le mezze propotzionali ricercate . E 
la ragione è chiara ; poiché ficcome per lo triao- 
gola rettangolo BEH de# efière AB ad"" A E, 
come A E ad A H , cosi per f altro CHE farà 
A £ ad AH, come A H ad A C . 

j??.- Più facilmente ancora fi pofforio avere le 
due mezze tra le due AB* AC, con fiir ufo di Fi|. *t#; 
una fola fquadra , in cui però uiio de’ iati fia 
prolungato dall’altra parte • Tirifi adunque cosila 
B D parallela alla A C , come laC E parallela alla 
A B ; e pongafi il vertice delia (quadra talmen- .. 
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te nel plinto A , che fi ella aggirare intor- 
no a q^uel punto . Diafi poftia.alla Iquadra pò- 
firionc tafe, che incontrandofi il lato di,efla prò- 
liingato FG colle ducBQi CE ne’ punti F, c u, 

Je altre due parallele FH» GH fi vadano ad in- 
contrare tra loro in un punto H dell’altro Cuo Iato 
, AH; c faranno le due BF, CG le mezter cer- 
cate . E la ragióne finailmente è chiara; poiché 
con incontrarfi la A B colla GH nel punto L, 
c la, A f colla F H nel punto I , fata come F I 
ad A I , così A I ad H 1 , e come H L ad AL i 
così A L a G L ; onde forrogando in luogo di 
cjue.fte rette le loro eguali , farà ancora, come A B 
a B F ,*cosi B F a C G , e come B F a C G , có- 
sì C G ad A C . 

Ma in un’altro modo eziandio più facijc 
pofTiamo invefiigare le due mezietraleduc AB , 

A C . Compifcafì il rettangolo A B C 0 , c ful- 
la Tua diagonale AD come diametro defcrivafiil 
cerchio, che pafEerà per gli punti B, e C. Ag- 
girifi pofeia intorno al punto D, la riga E F , e 
fi ritrovi di ella pofizione tale , che incontran- 
dofi. colle due A B, A C prolungate ne’ punti E 
ed F, e colla circonferenza del cerchio nel pun- 
to G, fiano eguali le due EG , DF . Efl'endo 
adunque per la loro eguaglianza il rettangolo <Ei 
DE in EG eguale al rettangolo di GF inDF, 
farà ancora il rettangolo di A E in B E eguale al 
rettangolo di À F in CFfag+J ; c. pertanto farà 
come A E ad A F , così CF à B E [lói] , Ma 
per gli triangoli equiangoli EAF, DCF,EB0 è 
• abbiamo ancora come A E ad A r , cosi C D à ’ 
CF, e così BE à BD f tia]. Dunque farà so- 
pp? CD à C F , cosfc F à B E, e come C F à 
B E , così B E à B D ; onde le <lue C F , B E fa- 
ranno mezze proporzionali tra le due CD , BD, 
o pure tra le due ÀB, AC. -M- 

Notili in queflo luogo , che in un raodof^ 
quafi confimile pofliamo ancora dividere in tre parti 
-eguali così un dato arco , come un dato angolo , 
il che ne /pure può farli con eoftru*ione geome- 
* * ttica. 


ì 
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trica , che . J*nea retta , e dalla H- . • • 

nea circolare . Debbafi adunque dividere in tre ''••• 
parti eguali cqjì 1’ angolo BAC , jome l’arco 
,BC, che è fua mifura. Agg'rj^ intórno al pun- 
to C la riga C F , e fi ritrovi di efia pofi/ione 
tale , che incontrandoli col diametro BD nel pun- 
to F , e rolla circonferenza del cerchio, nel pun- 
to E , fiano eguali le dne A E , EB. lo di- 
co , che l’angolo DA E , e J’ arco I?E faran- 
no la terza parte dell’ atigolo BAG, e dell’ ar- 
co B C . E la ragione è chiara ,* poiché per l’egtiai- 
glianza delle due AE , EF , facendou l’angolo 
AEG, ó A C E '^doppio dell* angolo A FC , là- 
ià r angojo BAC triplo dell’ ifteno angolo ArC, 
o pure del fuo eguale D A E ed in confe^ien- 
za ancora l'arco' BC farà triplo dell’ arco DE. 

§. IV. 

Della nozione y e mtfura cosi delprifma^ come 
. . della piramide. 

' parallelepipcdó feguono il prif- 

. JLy ma^.c la piramide. È perquanto al 
prifma , fi appella con tal nome ima figura folida 
talmente terminata da molte figure piane rettili- 
nee , che due di elTe tra loro oppofic fóilo limi- 
li eguali e parallele , e tutte le altre fono al- 
trettanti parallelogrammi , che congiungóno infié- 
Hie i lati omologi delle due prime ficcome é 
te figura A BC D E F . Quindi per l’ infinita va- 
rietà delle due faccie oppc^e, eziandio il prifmiC Fig. >i;, 
può eflere d’ infinite fpezte' ; coi^e in effetto egli 
dicefi triangolare, quando quelle dde faccie fono 
triangoli , quadrangolare quando folio quadrango- 
li , pentagonale quando fono' pentagoni , e cosi 
all’ infinito. Ma fìcconie egli è chiaro, che anco- 
ra il parallelepipedo può eflerc cònfidcrato come 
prifma cosi non é da porli in dubbio , che de^ 
ha egli avere il fuo luogo nella clalTe de’ prifnìi 
quadrangolari. - 


S- 


Dkjiii^ed by Google 



elementi della 

JJ7. Per quanto ai parali clogranami t che in- 
lieme colle duefaccie oppofle terminano il prif- 
tua , pili cofe fono da notarli ; I » che effi fono 
tanti di numero 4 quanti fo<io^ i lati di ciafcuna 
di quelle due faccie* cioè tre ilei prifma triango- 
lare ^ quattro nel qitadrangolare ^ cinque nel pen- 
tagonale, e cosi confecutivamente negli altr>. II, 
Che i lati di ciafcuna delle due faccie oppofte, li quali 
pollono elfere dguali edifu^ali, fono lati ancora 
di detti parallelogratiimi. ElIIi che i rimaneuti 
lati degli (lein parallelogrammi, per mezlode’qua- 
li l’uno fi congiungt coll’altro fono tiltti tra lo- 
ro non folo eguali \ ma eiiandió paralleli . Or 
ficcome da ci6 ne fegue , che quell’ altri lati de^ 
bono clTere egualmente inclinati alle due faccic 
bppofte; cosi dalla varia loro incliationc a riguar- 
do di dette facfcie è derivata la diltinzione < che 
Tuoi farfi del prifma irt rettangolo ^ cd obbliquan- 

golo . . . , 

.^58. Se un prifma fi tagli per Un piano paraN 
ìéio alle due faCcic opjwfte ^ egli non è da porli 
in dubbio , che là fexiòrte fatta nel prifma fia 
un’altra figura piana limile, eguale j e parallela a 
ciafcuna delle due faccic ^quindi le dUc parti j nel- 
le quali rimane dlvifn {il ptiln^* urta tal le- 
feione, faranno dUe altri priimi della Itcìra lrido- 
le col loro tutto 4 E ficcotiieegli è facile ad inten- 
derli , che quell’ altri due prifmi 
eguali , quando il piano fecante dilla dalle due 
faccie per eguali inten^alli ,* cosi da qUelto Hello 
fi potrà facilmente dedurre, che in ogn altra 
fixione dcH’illelTo piano i medefimi debbano ellc- 
tc tra lóro , come le dillanze del piano fecante 

dalle faccie oppolle. . , 

, In ogni prifma fi prende per bafe una del- 

le due faccie oppolle , e la perpendicolare comu- 
ne ad amendue fi appella fua altezza i ^ 
dio ne’ prifmi la loro ragióne dee dedurli dalle ba- 
fi,e dall’ altezze . Quindi, elTendq eguali le bau, 
faranno' i prifmi nella fola ragione dell’ altez- 
le 5'^flcndo eguali le altezze > faranno nella fola 
' ra- 


Digilized by Googlc 


4- . y'- 


GEÒMETRIA PRATICA. 
ngione delie bafi ; ed cITendodifuguali cosi le 
iì , come le altezze , (àranoo nella ragion com- 
po(ia deirnnè , e dell' altre . Che fé poi fiano 
eguali tanto le bali , quanto le altezze, la ragio- 
ne de’ pripni fatà di uguagtianla; onde lìé, che 
i prifmi (itUati tra piani paralleii , efopra laAef- 
fa o eguali bali, fìartd tra loro eguali . Intanto fe 
le bali (tano in reciproci ragióne dell* altezze ^ 
eziandio dovranno cflere egi»ii tra loro i due 
priAni i 

}4o. 1 rileriti teoremi iiitòrnò alta rì^ioné -di 
due prifmi anno luogo, o che i prifmi hano del- 
la Aeflfa fpezie, oche nano di fpezie diverfa. On- 
de egli è facile ad intenderli ^ che (1 avrb la foM 
lidità di un prifma qttallìvoglia con moltiplicard 
la fua bafe per la Tua altézza i dimodoché fe la 
bafe del prifma lìa « d, e l’ altezza r 4 farà a be 
la fua folidità è InlelTetto il palmo cubico è un* 
altro prifma ; onde il prifma 4 di cui lì cerca li 
fofidita 4 farà al palmo Cubico in ragion compo” 
Aa della bafe alla bafe , é dell’altezza all’altezza < 
Quindi ponendo 4 che la bafe del prifma fia alla 
bafe del palmo cubico 4 come a 6 ad t 4 e che 
l'alteZà dell’uno ila all’altezza dell’altro 4 come 
c ad t , farà il pnfma al palmo cubico 41 come 
a b c ad I e pertanto ed'endo l’Unità il valore 
dei palmo cubico 4 farà à b e quello del prifma. 

^41; Per determinare adunque la folidità di un 

{ trìfma quallìvoglia4 bifogna prima mifurare cosi 
a fua bafe 4 come la fua altezza 4 ed indi molti- 
plicare runa per l’altra; Quindi fe il prifma Zb- 
oia pef bafe uiu figura piana regolare 4 ficcome 
lì ha la (ita bafe con moltiplicare, il périffietro 
di efla per la- metà della perpendicolare 4 che 
dal Cèntro della AelTa bafe lì abbafla- fopf» Uno 
de* Tuoi lati ( 224) $ cosi con moltipliestt tra 
loro il periiTietto della bafe , la metà della nfè- 
rita perpendicolare e l’altezza del prifma 4 fi 
avrà la folidità di detto prifma . Ed gli è dà no- 
' tarli , che fe il prifma 4 non foto abbia la bafb re- 
golare , au fìa ancora rettangolo , li av^ la fu^ 
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perfide fua laterale , che è la Ibmma di tutti i 
parallelogrammi , phe lo contengono, con mol- 
tiplicare li perimetro della fua bafe ppr la fua al- 
tezza ; per la ragione , che i riferiti parallelo- 
gram mi come rettangoli vengono ad avere un* 
uelTa altezza, la quale è quella delprifraa. 

542. Giova ancora avvertire in . queftp luogo, 
che ficcOme il parallelepipedo refta divifo ini due 
prfmi triangolari, quante volte in effo fi fa paf- 
fare.un piano per le diagonali córrifpondenti di 
due parallelogrammi oppplti [ 296] / così ogni 
prifina triangolare può eflere riguardato come ua 
parallelepipedo, dimezzati . Quindi , .prendendo 
per bafe del. pùfma triangolare uno dei tre pa- 
rallelogrammi , che lo contengono. , avremo ari- 
eora la fua foliditk con mojtiplicare .quell’ altra 
bafe per l’altezza ad ella corrilpondente , e con 
prendere la metà del prodotto ham daqueft’altra 
moltiplicazione ; dal che egli è facile il ricavar- 
ne , che la bafe fua triangolare debba cflTere alla 
nuova bafe , come l’altezza , che fi rapporta à 
quella feconda, al doppio dell’altezza , che fi rap- 
porta alla prima. . 

Del rimanente ficcome ogni figura piana 
rettilinea per mezzo di rette tirate da uno dei 
fiioi angoli agli altri oppofti jfi rifolve in trian- 
goli 5 così con dividere in triangoli limili , ed 
eguali le due faccie oppolle di un prifma , e 
. con unire per tanti piani le rette, che in amen- 
due fi corrifpondono , fi nfolverà il, prifma in al- 
trettanti prifmi triangolari . E conforme, la bafe 
dì un prifma può effere ridotta ancora ad un fol 
triangolo [ 14?],/ così con quefta riduzione nien- 
te farà più facile, quanto di formare un prifma 
triangolare eguale ad ogn’altro prifma dato . Che 
fe poi fi faccia C179) tin quadrato eguale al trian- 
golo , che è baiò del nuovo prifma , potremo in 
oltre formare un folidO eguale al prifma dato . 
£d in fine con ritrovare un cubo eguale a que- 
llo folido (j29), avremo altresì un 
aU'iitclTo dato prifma 1 


cubo eguale 
244 . 
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344'. La piramide poi è una figura folida , che 
avendo per bafeuna figura rettilinea qualfivoglia 
A BC , fi termina _pér Talwc parti da più trian- 
goli A B D , B C D', CAD, chf fi elevano 
sù quella bafe , c congiungono i lati di ella con 
tin ilteflb jiunto A', che fi appella vertice Voci- 
ma delia piramide . Quindi la piramide ancóra 'ù 
jtnifura della fua baiò può efiere d’infinite fpeiie ; 
come in effetto ella dicefi triangolare, quando la 
fua bafe è pure triangolo , quadrangolare quan- 
do è quadrangolo, pentagonale qtiàndo è penta- 
gono , é cosi all’ infinito . E per quanto ai trian- 
goli , 'che'inficme colla bafe terminano da per 
tutto la piramide , chiara ‘cqfa fi è , che effi in 
ciafeuna piramide fono tanti di numerò , quan- 
ti fono i iati della bafe , cioè tre nella jiirami- 
de triangolare, quattro nella quadrangolare, cin- 
* que nella pentagonale , C così cqnfecutivamente 
Àcir altre. 

■ 345. blliendo così , fi vede , che la piramide 
triangolare fia terminata in tutto da quattro trian- 
goli; onde attefo il minimo numero de’fuoi ter- 
mini, ed attefa altresì l’indole loro femplicifiima, 
quetia tale piramide farà la più lemplìce non fu- 
lo di tutte le piramidi , ma eziandio di tutte le 
figure foiide . E poiché nella mèdefima tutte le 
quattro tàccie fono triangoli ; egli è chiaro pa- 
rimente , che ciafcuna'di dette faccie può efiere 
conliderata come bàie della piramide . Intanto col 
cambiamento , che riceve da fua baie , dovrà 
cambiarli ancora il fuo vertice , per la ragione , 
che il vertice della piramide dej efiere quella purt- 
ta, che ita uppòlta alla bafe. ' 

346. Altezza di ogni piramide è la perpendico- 
lare, che dal vertice cade folla bafe; ed eziandio 
hclle piramidi dalle bafi, e dalle altezze dee de- 
durli la loro ragione . Elìeodo adunque ' eguali le 
bali , laranno le piramidi nella fola ragione delle 
altezze ; per lo contrario eficndo eguali le altez- 
ze , faranno le medefime Aella loia fagionc delle 
bali , ed in fine elìcndo dileguali tosi le bafi, co- 
■ . me 
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ine le altezze , fi comporrà la loro ragione da 
quella delle bali, e da quella dell’ altezze. Che l'e 
poi fiano eguali tanto le ball , qiiauto le altez* 
zc , la ragione delle piramidi farà di eguaglia^» 
/ ondf li è , che le piramidi (Jtuate tra piani 
paralleli, e fopra la (Ic^a , o eguali ball , fiano 
tra loro eguali . Ma fc k bai] llano in reciproca 
ragione delle altezze, pure tra di el]e dovranno 
ClTere eguali le due piramidi , 

t47. Da cib, che la piratpide fi eleva talmen> 
te Alila Tua bafe, che rillringendofl a poco a po- 
co Analmente termina in punta, egli è facile ad 
intenderli, che fe fi tagli una piramide per un pia- 
no parallelo alla Aia bafe , la fezione fatta nella 

f iiramide fìa un’ altra figura limile, e parallela gl- 
a itedà h^fc , ma non già egqale . (^indi delle 
due parti, pelle quali rimape divifa la piramide 
con una tal kzione , quella , che giace verfo la 

f junta , o fia vertice , farà un’ altra piramide dcl- 
a llefla indole coila piraqfiide c|ivifa ; pia l’altra 
parte , che giace veffo la bafe , farà una Agura 
folida d'indole diverfa , la quale conforme fi ap- 
pella comunemente piramide troncata, cos'ì^ter- 
' minata da due figure piane Amili , e parallele, e 
da molti trapezi, che congiungono infiemc a la- 
« ^ fi omologi di quelle due, 

> b Or fe|)ene i riferiti tcorepii intorno alla 

ragione di due piramidi abbiano luogo, q che Kt 
piramidi fia.no della Iteifa fpezic , o che Aanodi 
jpezic diverfa ; ad ogni modo da nefluno di cfTì 
potrà dedurfì , come debba eflfere determinata la 
lolidità di qualAfbgjia piramide, Per dctcrminarT 
la adunque, fi ha bifogno di qualche attacco tra 
il prifma , e la piramide ; ed a quell’ oggetto A 
è dimoArato da’Geemetri, che fe mi prifma, ed 
una piramide abbiano baA eguali, ed altezze egua- 
li , il prifma debba cAère trjpiq della piramide; 
Onde in virtù di qucAo teorema avremo la foli- 
dità di gualfiAa paramide , prima con moltipli- 
care la fua bafe per la Aia altezza , ed indi con 
prendere la terza p^te dfl prodotto nato dalla 
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riferii inoltiplicazione : dimodoché fe la ba(e fi# 
a Ó! y e c l'altezza , farà y a i c li lbliditl( d#l> 
la piramide, 

;49. Ed in vero il prifqia trnngolare eifettiva> 
mente pub- dividerfi in tre piramidi egpali jdelle 
Quali due 90I prifma riiededmp anno la itelTa ba- 
ie, e la llelT# altezza^ ma poiché la divifione in 
piramidi dèi/ prifma triangolare non è così fiicile 
ad intenderli , fodituiremo ih luogo di eflb il 9u* 
bo , in cuj yedefi con ogni chiarezza , che fi 
avranno fei piramidi eguali 1 qualora i lati del- 
le fue facci# s’intendanp uniti col punto di mez- 
zo pe# altrettanti triangoli . Qr fe ben# ciafeuna 
di qpefie piraipidi abbia col cubo la fiefia bafe, 
ad ogni modo la fua altezza è la metà di quell# 
del cubo . Quindi ogn’ altra piramide , che fitua. 
ta fullà medefima bafe abbia col cubo la fieflà al- 
tezza, farà dupla dì una di quelle^ onde farà an- 
cora non gi^ la feda parte, ma il terzo del cubo 
medefimo. h ad'èfempio del cubo ogn’ altro pnf- 
ma dovrà efiere eziandio triplo della piramide , 
con cui ha la fiefia bafe, e la fiefià altezza. 

J5Q. Avvalendoci dei metodo degli mdivifibili, 
fi potrebbe dedurre la verità d#! riferito teorema 
da quello , che fi è dimoftrato nell’ Arimmetica, 
cioè che la fomma de’quadrati degli infiniti numeri 
naturali fiaairultìmoprefo altrettante volte, come 
1 a j . Perciò noteremo primieramente . che fic- 
comc ogni prifma con piani paraileli alia fua ba- 
ie pub efiere diyifo in molti altri prifpii della, 
fiefia indole col tutto ; così con aumentare il 
numero di efii all’ infinito , e con minorare al- 
tresì all’infinito le loro altezze , avremo i veri 
elementi del prifma . E poiché quelli piccioli 
pnimi , che debbono efiìere riguardati come ele- 
menti del grande ^ fono forniti di eguali bafi , 
faranno i medefimi tra loro , pme 1 ' altezze . 
Onde nella fuppofizione , che awiano tutti una 
fiefia altezza, potrà giudicarli della loro fomma, 
che forma il prifma totale, dalla fomma delle lo^ 
IO bali. * 



i 6 o ELEMENTI DELLA 
: :J^I. Noteremo ancora , che ficcome ogni pira- 
fnide con piani paralleli alla lua bafe può elTcre 
divifa in molte parti, cosi con aumentare all’in- 
tìnito il numero di qutfte parti, e con minora- 
re le_ altezze di eflTe eziandio all’ infinito, avre- 
mo i veri elementi della piramide . E quantun- 
que quelli dementi a rifcrba dell’ultimo , chcè 
vera pirainide , fiano tante picciole piramidi tron- 
care ; ad o^ni modo per effere le loro altezze di 
una picciolez'a infinita pofTono i medefimi efTerc 
rii?uardati come tanti piccioli prifmi , i quali 
perciò laranno tra loro nella ragion comporta del- 
le bili , e delle altezze. Onde nella ftippofizio- 
ne , che abbiano tutti una fterta altezza , jx)trà 
giudicarli della loro fomma , che forma la pira- 
mide totale , dalla fomma delle loro bàli. 

_3j2. Notate tali cofe , s’ intenda ora divifa la 
piramide pet piani paralleli alla fua bafe nei 
luoi elementi,' che abbiano ’turti uria fierta al- 
tezza. E poiché le bali di quelli elementi fono 
altrettante ngurepiaiìe iìn)ili tanto tra ioro,qiian* 
to coria bafe itérta delia piramide : faranno le 
mcddirne nella duplicata raggione de’ loro lati 
oinolugi (iij). Ma quelli Iati fono fituati in uno 
de tnangoli delia piramide, in cui per f eguali lo- 
ro diilaiize lì aumentano talmente dal vertice 
j ^ rapporto al primo il fecon- 

do Il fa doppio , il terzo triplo , il quarto qua- 
druplo , e così all’ infinito. Dunque lìccomecgli 
è molto proprio di difegnare quelli Iati per mez- 
zo dei numeri naturali , cosi le bafi degli ele- 
menti della piramide dovranno eflere difegnati 
dai quadpti degli Itcrti numeri . Onde in virtù 
del riferito teorema arimmetico la fomma di 
quelle bali , che ci addita la piramide, farù all’ 
ultima prcla altrettante volte , che ci addita il 
priima , che ha colla piramide la fterta bafe , e 
la fterta altezza , come i à j . 

Per determinare adunque la foliditàdi una 
piramide qualfivoglia, bifogna prima mifurarc co- 
si la tua bafe , come la fua altezza , ed indi pren- 
dere ■ 
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4ere il ten:o del prodotto dell’ una moltiplicati 
per l’altra . Quindi fe la piramide abbia per bafe 
una figura piana regolare , ficcome fi ha detta 
bafe , con moltiplicare il perimetro di ellàperla 
mpti della perpendicolare , che da! centro della 
AelTa bafe fi abballa fopra uno de’ funi lati (224); 
cosi con moltiplicare tra loro il perimetro del- 
la bafe, la metà della riferita perpendicolare , e 
la terza pgrte dell'altezza della piramide, (ìavrà 
la folidità di detta piramide . Ed egli è da no- 
tarfi , che fe nella piramide oon folo fìa regola- 
re la bafe , ma (imo ifofceli ancora i triango- 
li, che la contengono , ciì> che avviene , quan- 
do il vertice della piramide fi ritrova nella per- 
pendicolare alzata lui la bafe dal fuo centro ,* in 
tal cafo li gvrà la fuperfìcie Aia laterale , che è 
la fomma di detti triangoli , con moltiplicare il 
perimetro della fua bafe per la metà dell'altezza di 
uno degli llelTi triangoli . 

j^4. Per non tralafciare cofa alcuna , qui anco- 
ra fi vuoravvertirc , che ficcome con dividere in 
triangoli la bafe di una data piramide , e con 
unire le rette, che ne fanno la divifione, col fuo 
vertice, refia diviìa la piramide in altrettanti pi- 
ranqidi triangolari^* cosi con ridurre la llcITa bafe 
ad ttO<foI triangolo , potrà ridurfi altresì ad una 
fola piramide triangolare la piramide data . Che 
fe poi fi formi un quadrato eguale a quel trian- 
golo, e sù di elio come baie fi faccia un folido, 
la di cui altezza fia eguale alla terra parte dell' 
altezza della data piramide , avremo il folido 
eguale alla flenfa piramide , Ed in fine formandofi 
ma cubo eguale à quel folido, avremo il cubo , a cui 
la medefima piramide data dovrà efiere eguale . 
Ed ecco quanto dee faperfi da un Geometra pra- 
tico , così intorno ai prifoti , come inforna alle 
pirapiidi , 
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§. V. 

\ 

Deir tfltrt figure fialide termuate 4 » fiupèrfieie 
, ■ ■ ' ‘ piane. 

C5''^enc oltre ai prifmi, c alle piratni- 
wj'di VI fianp infinite altre figure folidc 
terminate da fuperficie piane ; nieritcdiracno fic- 
come ciafcuna di e(fe pub eflcrc divifa inpnfmi, 
e piramidi , cosi con una tal divifione potremo 
exiandio porla ^ calcplo , e determinare la fua 
folidira. Per ragion di efempjo fra ABGDEF 
ja bafe rettangola di un muro fatto a fcarpa, il 
quale abbia da per rutto }a (klfa altezza , dimo- 
doché le facciedi elTo corrifporidenti ai lafiAB, 

B C , G D , DE fiano perpendicolari al piano 
della bafe, e le altre due , che corrifpondotiq a«, 
lati AF, EE (lauo obblique al medcfimo pia- 
no . Per l’obbliquifà adpnqpue di quefi’altre fac- 
eie , dovrà terminarfi' ib riferito muro dalla parte 
fuperiore per un’ altra figura piJj piccjola dellai 
A B C D E F . pnde fuppofio ^ che ella fia egua- 
le alla figpra GBCDHI,ecco come dovrà 
mifurarfi la folidità del piuro pròpoftò . 

3^6. Si prolunghino le due , HI efm fi-« 
Eo à che s’incontrino colfaltre due EF, AFnc’ 
punti L , c M j e per le medelìme così prolun- 
gate s’intendano pafiàre due mani paralleli alle 
faccie elevare filili lari. BGi C D , Con qucftì 
piani adunque rellerà di.yifo il muro , primiera- 
mente in dpè parallelepipedi elevati full i due ret- 
tangoli , che formano infieme la figura GBGDHI j 
indi in due’ prifmi triangolari elevati fugli altri 
due rettangoli A G I M , E H I L ; e finalmente, 
in una piramide quadrangolare elevata fui qua- 
drato F L r M Quindi , per tnifurarc la. folidità 
del mqro proppllo non avremo a fare altra co- 
fa , fe non che detérmihare feparatamente tutte, 
le riferite bafi , e determinare ancora 1’ altezza’ 
del muro, che è comune altezza di tutte le di- 
’ ■' vifate 
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rifate figure ' follile . Imperocché, ficcome con 
moltiplicare l’altezw del muro per la figijra 
GBCD-^En avremo la folidità dei due parai- f 
lel^ipedi j così con rnoltiplicare la metà della | 
ftena altezza per gli due rettangoli AGIM, 
EHIL avremo la folidità dei due prifmi trian- 
golari ; e con mpltjplicare in fine il terzo della 
medefima altezza per lo quadrato FLIM avre- 
mo la folidità della piraniide triangolare. 

257. Ciò , che fi è fatto nell’ efempio propo- 
fto , dovrà praticarli adunque in ogn’ altro ca- 
fo , che polla occorrere , dimodoché per quanti) 
fia compofia la figura fqlida terminata da fupcr- 
ficic piane, fempre con rifolverla in prifmi , e 
piràmidi potremo porla a calcolo, c detern)ina- 
re la fua folidità^ ed egli è da notarli , che fic-. 
come la fua partizione potrà farfi tal volta in va- 
rie guife, così per agevolare il calcolo giova ap- 
pigliarfi alla partizione più feniplice, cioè à dire 
a quella, per cui la figura fi divide in partitali, 
chi» pofibpo elTere determinate con pochi dati , 
Quella figura intanto , che ha forqaa di pirami- 
de troncata , può elTerp mifurata , fena che 
fregiacela à divifione alcuna ; e perciò bifogng 
rammentarli , che ficcome u viene ad ave- 
re la piramide troncata , qualora fi divide una - 
piramide intera per un piano parallelo alla fua 
oafe , così la propria fua nozione fi è , di efier 
terminata da due figure piane fimili e parallele, 
e da molti trapezi , che uniicono inlìemc i lati 
omologt di quelle due. 

gj8. Prendanfi adunque due latiomojogi delle 
due faccio fimili e parallele, e facciafi che la lo- 
ro differenza fia all’altezza della piramide tron- 
cata , come ciafeuno di elfi ad una quarta pro- 
porzionale ; fi moltiplichi pofeia ciaicuna delle 
due faccie per la quarta proporzionale derivata 
dai Aio lato, e la terra parte della differenza dei 
due prodotti farà la folidità della piramide tron- 
«ta . Per ragion di ed'empio fingiamo , che Ig • 
accia nqaggiore fia 90, e la minore 19 } che ii 
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loro lati etnologi fiano j , ed i ; ed in fine, che 
l’altezza della piramide troncata Ha 8 . Efiendq 
adunque a la differenza dei due lati omologi,do- 
farfì come a ad 8 , cosi j ad una quarta pro- 
porzionale, che far^ iz; e come z ad 8, così t 
ad un’ altra quarta proporzionale , che farà 4. 
Quindi fi dovrà pofeia moltiplicare po per iz, e 
IO per 4; ed eflendo 1040 la differenza dei due 
prodotti, farà la terza parte di quella differenza^ 
cioè ^4Ój la folidità, che fi dimanda.. 

J59. Ma per dare, della ffelfa regola un* altro 
efempio generale , che polla fervirci di norma per 
ogni piramide troncata , che Ila propolta , nn- 
giamo ancora, che la faccia maggiore fia a*, e 
la minore ò* ; d»e i loro lati omologi fiano r, e 
<1; ed in fine che l'altez^ia delia piramide tron- 
cata Ila e . In quello cab adunque la differenza 
dei due lati farà e — d ,• onde dovrà farli come 
f — d ad e, cesi c ad una quarta proporzionale, 
che farà ce.- (c — d)i e come r — a ad e, così 
d ad un’altra quarta proporzionale, che faràzfe: 

(f — d) . Quindi fi dovrà in apprelfo moltiplica- 
re , così per c c.' (r — d) , come per de-, 

(<■ — d) \ ed elfendo {a* c é-^ b* de)-, {c — d) 
la differenza dei due prodotti, farà la terza par- 1 
te di quella differenza , cioè ( «-c e-— b* d e).: 
(jc — zd) la folidità della piramide troncata. ^ 
j6o. Per dimollrare la verità della regola da- 
ta , intendali compiuta la piramide troncata , c 
chiamandó x l’altezza della piramide aggiunta, 
farà e-*-x l’altezza della piramide totab. Quin- 
di , elfendo T ^ la folidità della prima , fd 
•y a* e -t-ya* X la folidità della feconda; chiara 
cofa fi è, che farà ì-fl* e +- Jf — 7^* la fo- 
lidità della piramide troncata . Ma per picciola 
rifleflTionc, che fi voglia fare , egli è facile ad in- | 
tenderfi, che e -i- ar fia ad a; , come c z d. Dun- 
ouc dovendo .■'clTere dividendo , come e ad x,co- 
si c^dìd^ farà [c — d]/ e pertanto 

colla follituzionc di quello valore di x , la foM- 
dità della piramide troncata diverrà a* è 


Digilized by Goo 




GEOMETRIA PRATICA. i6^ 
(a^d e — b'de):{jc-—^ d), cioi(a* ce — 6 * de"): 
lìc — ^d)y che è r iftcATo valore ritrovato di 
fopra . 

^6i. Notifi in quello luogo , che fe la pira- 
mide troncata abbia per Aia bafe una figura pia- 
na regolare -, ed i trapezi , che la cingono, fia- 
no egualmente inclinati al piano di detta bafe 4 
dimodoché abbiano tutti una (lelTa altezza ; in 
tal cafo (1 avrà la fomma loro totale , che è la 
fuperficie laterale .della piraniide troncata , con 
moltiplicare quell’altezza loro comune , o perla 
fomma dimezzata dei perimetri delle due figure 
fimili , che terminano detta piramide , o pure per 
lo perimetro di quella fola , che dilla dalle due ri- 
ferite per eguali intervalli . Anzi per l’ufo , che 
dovremo farne in apprelTo , fi vuol notare an- 
cora che fc là comune altezza dei trapezj fia 
infinitamente picciola , all’ ora per elTere quali tra 
loro eguali le due figure limili ^ che fono termi- 
ni della piramide troncata , fi avi^ la fomma di 
detti trapcz) , con moltiplicare quella piccìo- 
la altezza per lò perimetro di una delle due ri- 
ferite figure . ” 

j 6 z. Per fifiringete in quello luogo cib , che 
ci rimane a dire intorno alle figure folide ter- 
minate da fuperficie piane-, noteremo primiera- 
mente , che quella finiiglianza , che di fopra ab- 
biamo confidcrata nei parallelepipedi , ha luogo 
àncora cosi nei prifmi , e nelle piramidi , come 
in tutte 1 altre figure folide terminate dafupcrR- 
cie PJ®ne . Ed in vero ficcome fono limili due 
parallelepipedi , quanttvolte i parallelogrammi , 
che terminano l’uno , fono limili toi .parallelo- 
grammi , che- terminano l’altro , ciafenno con 
Ciafcuim ; cosi vi farà fimigliànza tra due altre 
figure fonde della flelTa fpetìe , qualora le figure 
termini dell’ Una , fi ritrovano 

* figure piane , che Iònio termi- 

i / con ciafc'ina . E quindi 

«gli c facile ad inrenderfi , che gli angoli folidi, 
«he iQ quelle tali figure tra loro li «orrifpondb- 

• L } no, 


Digitized by Google 


i6i ELEMENTI DELLA , 

ho, come formati dagli ftcfTì angoli piani aii'po^ 
iti collo ftenò ardine , debbono eflere tra lorò 
eguali. ' vu 

. Or per gli prifmi , e per le pirathidi fimi- 
Ji fì vede chiaramente , che la loro ragione deb<: 
ba elVere triplicati di quella < che anno due lati 
omologi delle figure piane Umili, che fono lòrtj 
termini i poiché , ficcoiTle per lo teorema gene- 
rale debbono efliere in ragion, conipolta delle ball' 
c dell’alte^e , cosi attela la lato fimiglianza le 
bafi faranno in duplicata ragione di detti lati , ^ 
le altezze nella loro ragione femplice ^ Ma da 
quella medefimoegliè facile k ricavarne ^ che nd- - 
la llelTa triplicata ragione debbono elTcre ancori 
tutte l’ altre figure folide. , che terminate', da 
perficie piane fono firriili tra loro ; poichi lì pa£> 
fono le due date figure Ornili tàlihente dividenp id 

f irifmi , e piramidi ^ che le parti dell' iba Giaà 
Imili colle corrifpondenti parti dell’alt»; ondi 
dalle ragioni di quefié parti • raccogliendo la ra«* 
gionc de’loro tutti ritroveremo ; tiuodia^ 
ngOre totali fiano in triplicata ragione de'lil 
omologi i 3* * . # 

Noteremo ancóra, che Oceanie una figu- 
ra piana terminata da linee rette può eflere re^ 
gólare * ed avere tanto i Iati ^ quanto gli ango- 
toli eguali; così potrà effere r^olare altresì Uni 
ngura^ folida terminata da fuperneie piane . Or la 
fua nozione eziandio dee riporO nell’ uguaglian- 
za Così dellc^ figure, piane , che la terminano ^ 
come degli angoli fòlidi indraeOOenti ; rhaque- 
Ae due ugu^lianle non poflbno fulTiftere inOe- 
Rie , fé le Mitre piane ; phe fono termini <^ia 
iolida , non nano eguali,, e tegolati onde fìé^ 
che 0 appella regolare una figura folida i quan- 
..do efTcnm terminata da per tutto da figure pia- 
ne eguali e regolari fono eguali aiicùra i tuoi 
angoli folidi ,, Intanto (Quelle figure folide tegò- 
lin t lontahpi'di elTere infinite di numero ^ Oe- 
come'iqao le figure piane regcìbri ,fi riducono i 
ciqqi^ i le. quali a «JgjHUBo tetraedro , cu- 
* . i J bo. 
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bO) ottoaedro , dodecaedro , e icofaedro. ». 

^6%. Ed in' vero il loro numero de^ efTere de- /l^ 
finito ^ sì perche non tutte le figure piane rego- ' 
lari pofTonò effere impiegate ridia loro forma- 
zione, come ancori perchè quelle < che fanno al 
cafo, debbono elTere di un determinato numero. 

Perciò bifogna rammentarfi di quel tanto fu av- 
vertito di fopra intorno' all’ angolo f^ido ; cioè . 

I , che qilefl* angolo per lo meno d«lTefecon- \U^ 
tenuto da tre angoli piani (294); è n , chè tut- 
ti gli angoli piahi che lo contengono , uniti in- 
fieme debbono elTere minori di quattro retti (295) ^ 

Or da quelli duo principi fi dcavano due confe- 
guenze}; cioè 1 < cHe .nella formazione delle figu- 
re folide regolari pofTono dTefe impiegati fola-* 
tnertte il triangolo equilatero i il quadrato^ ed il 
pentagono regolate e li ^ che in detta forma- 
zione può farli ùlc) del triangolo equilatero in tre 
maniere diverfe ; donde poìcia ne avviene , che 
le figure folide regolari fiano in tutto cinque di , 
numero i . 

^66. Per incominciare adunque dal triangolo 
équilatero, niente olla , che egli fia impiegato 
nella formazione della figura folida regolare ; poi- 
ché elTendo, ciafcUno' de’/uoi angoli di 60 gradi , 
potrà averfi l’angolo folido noO folo con tre , ma 
eziandio con quattro j e con cinque triangoli 
equilateri adattati ad un’iftefTO punto. Ed in ef- 
fetto i ficòome la fomma degli angoli piani , che 
conterranno l’angolo j viene ad efiére di 180 gra- 
di, quaildo fono tre ,* così farà di 240 , quando ' 
fono quattro, e di quando fono cinque , le 

S |uali fomme non giungono à quattro retti * Con 
ei pofeia triangoli equilateri egli è imponìbile 
di avere l’angolo folido , per la ragiorle che fei 
dei loro angoli Uniti infieme afeendono à j6o 
gradi 4 che fono la mifura di quattro retti ; ed 
egli è chiaro , che molto meno potrà averfi l’an- 
golò folido, fe fia vie piò maggiore il numero 
de’ triangoli equilateri, chè formar lo debbano. 
jÓ7. Or per la llefla ragione eziandio il qua- 
L 4 drato, ^ 
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drato , cd il pentagono regolare poHono efTert itft* 
piegati nella formazione della figura folida re- 
golare ; poiché ellendo cialcun’ angolo del qua- 
drato di po gradi , e ciafeun’ angolo del penta- 
gono di gradi 108 j così con tre quadrati come 
con tre pentagoni potrà averli l’angolo folido . 

E di fatti la fomma dei tre angoli piani , che lo 
conterranno , farà di 2^0 gradi , quando fono 
angoli de^uadrati i e di gfadi ^24 , quando fo- 
no angoli de’ pentagoni . Volendoli pofeia aumen- 
tare il numero , tanto dei quadrati , quanti) dei 
pentagoni , egli è impolTibile di avere con cfil 
l’angolo folido ^ poiché liccorne quattro angoli di 
quattro quadrati uniti infieme afccndono à 360 
gradii che fanno quattro retti; così quattro an- 
goli di quattro pentagoni danno per loro fotn- 
nia 4J2 gradi * che fono maggiori di quattro 
retti . ' , 

j68. Paffando poi alle figure piane regolari fu- ^ 
periori al pentagono , ne| pure con tre di effe po- 
trà averfi l’angolo folido ; c quindi li é , che le ^ 
Tnedefimenon poHono elTcre impiegate nella for- 
mazione della figura folida regolare . In effetto 
fc prendiamo la piti prolTimàal {icntagono, cioè 
l’cfagono , farà ctafciino dei' fuoi angoli di 120 
gradi; onde tre angoli di quella indole faranno 
infieme. di 360 gradi , e pertanto come eguali à 
quattro tetti non potranno contenere l’angolo fo- 
lido . E poiché quanto più fi aumenta il nume- 
ro de’ lati della figura piana regolare', diventa 
tanto più maggiore ciafeuno dei fuoi angoli ; fi 
X'cde da ciìr con ogni evidenza, Che molto me- 
Zio potrà averli l’angolo folido con far ufo di tre 
figure piane regolari ^ che fiaiio di un’ordine fu- 
perìoreall’efagono . 

569. Per venire ora più d’apprelTo alla forma- 
zione delle cinque figure folide regolari, io dico 
primieramente, che ficcome può averfi l’angolo 
folido , e ctìn tre, e con quattro , e con cinque 
triangoli equilateri ; cosi con triangoli eguali di 
quella indole pofframó avere tre figure folide rc- 

ge- 
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polari : cioè il tetraedro , che farà terminatò < 
oa quattro; l’ottoaedro , che farà contenuto da 
otto ; e ricofaedro , che farà racchiufo da venti 
triangoli equilateri . Or per quanto al tetraedro, 
égli fi avrà con formare l’angolo folido colle 
punte di tre triangoli , e con adattare fulle bali 
di quelli il triangolo rimanente. Similmente per 
quanto aH’ottoaedro fi verrà egli ad averé,co^ 
formare due angoli folidi , cialcnno colle punte m 
quattro triangoli , e con unire i medefimi tal- 
mente infiemc , che le bali dei loro triangoli tila 
di elle fi combacino . Per quanto poi all’ icofac- 
dro , non è così facile ad intenderfi la difpofi- 
iione dei venti triangoli , che debbono contenerlo . 

370. Ed in vero eziandio per l’ icofaedro deb- 
bono formarfi due angoli foiidi y ciafeono colle 
punte di cinque triangoli 7 ma rimangono altri 
dieci triangoli, chedebbono effete frappolU tra le 
bafi degli uni, e le bah degli altri in modotale* 
che relti da per tutto terminata la hguta folida. 
,<^uindi , dòpo eflerfi formati quei due angoli fo- 
lidi, fi formi ancora' una fpezie di corona con 
cinque altri triangoli elevati perpendicolarmente 
fopta un qualche piano, che avrà rn confeguen- 
la per bare un pentagono regolare . E ficcome 
quella corona coll’ aggiunta degli altri cinque 
triangoli h viene a fare una fupcrhcie continua- 
ta ; così potrà ella frapporti in guifa tale tra i 
due atigolr folidt , che le bafi dei fuoi triangoli 
fi combacino' colle bafi di quegli altri y da cui fo- 
no formati detti angoli j èd in quella maniera 
chiaro fi è , che fi avrà l’ icofaedro , che fi di- 
tnanda . 

^7r. Io dicoin fecondo luogo , che ficcomc con 
tre foli quadrati , e con tre foli pentagoni può 
averli l’angolo folido così tanto con quadrati, 
quanto cotrpentagoni eguali non potrà formarli fc 
nonché una fola figura fetida regolare. Or elìen- 
do ella terminata da quadarati , fi appella cubo,, 
< de| elTere contenuta da fei quadrati eguali , dt’ 

' quali gli oppolti fono tziandio tra lor» pataliè- 
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• ,ii. EfTendo poi terminata da pentagoni, (ì chfa^' 
ma dodecaedro ; e fìccome i pentagoni , che la 
contengono , debbono effere aodici di numero , 
cosi fi fortrterii ella effetti vanrt ente ,* prima con 
fare due angoli foiidi , ciàfcuno colle punte di 
tre pentagoni ; indi con adattare ne’ vuoti , che 
iafciano tra lóro i pentagoni così dell’ uno , co- 
inè dell’altro, altre^anti pentagoni ^ e finalmen- 
te con congiungere infieme le due filperficic , che 
ne rifultano in modo tale ^ che le parti ecceden- 
ti deli’ lini riempiano le parti vuote dell’altra. 

^7>. Del timanente ciifcuna delle cinc^ue divi- 
fate figure ha dentro di fe un punto, Che fi ap- 
pella fuo centro ; e li di lui proprietà fi è, che 
fono egiuli così le rette s che da detto punto fi 
tirano ai Vertici degli ìangoli fòlidi della figura, 
conte le perpendicolari ibbafiate dall’ ifiefib pun- 
to filile facete della nìedefima ^ le. quali perpen- 
dicolari fegnaHo in dette faccie ì loro Centri . 
Quindi ficcome potrà determinarli il riferito pun- 
to coll’incontro di due perpendicolari al/ate fo- 

{ >rà due feccie della figura dai loro centri ^ cosi 
e i lati di ciafcilna faccia s’ intendano Uniti coll’ 
iltelTo puntò per altrettanti triangoli , relterà di- 
yifa la figura in tante piramidi limili * ed egua- 
li , quante fono le facete , Ed elTerido còsi egli 
è facile ad intenderli ^ che conforme la bafe di 
una di dette piramidi replicata tante vói te^ quan- 
te n’addita il loro numero ^ dee darci la fuper- 
ficie totale della figura ; così la fòlidità della^llef- 
fa piramide prefa antèra altrettante volte ci da- 
rà la fòlidità della ftelTa figUra; ^ , 

J7J. Egli è veroi Che per porré in pràtica que- 
■ fta maniera di determinare la fòlidità di ciafeu- 
na figura folida regolare j fi ha bifogno cosi del 
lato^ con cui fono deferitte le faccie della figu- 
ra , corte della perpendicolare ^ che dal centro 
della rtedefima cade fopra una di dette faccie : 
ma dalle cofe j che altrove dovremo dire s “ 
comprenderà facilmente 4 corte dato il latf del- 
la figura pofTa detcraiinarfi la riferita perpendico- 
lare . 
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lare . Di fatti per lo centro , di cui fono ibrnité 
le figure foUde regolari , fi vedrà in apprefiò » 
che cosi intorno a tali figure « come dentro di effe 
polfa fituarfi quell* altra figura folida^ che comu- 
nemente fi appella sfera 4 Onde ficcome per que- 
lla proprietà dovremo à fuo luogo far vedere, co- 
me poflà inVefiigarfi la ragione tra il lato della 
figura , ed il diarrtetro della sfera circonfcritta ; 
cosi colia corìofcenza di quella ragione niente fa- 
rà pili facile , quanto di determinare cosi le ret- 
te, che dal centro della figura fi tirano ai verti- 
ci dei Tuoi angoli ^ come le perpendicolari , che 
dall’ ifiefib centro cadono Alile iuKÌt della me- 
defima . 

C A i* I 1 * O L O 

* .>• 

a 

Delle figure follile terminate da fuperficie curve 

174. OEgue ora l’altra clalTe delle figure folideV 
O cioè di quelle, che ò da per tutto , b 
almeno per un qualche latoTono terminate da fu- 
Krficie curve; ed in quefie figure dovremo con- 
lìderare non folo la propria loro folidità « ma 
i’ampieiza ancora di ^efle fuperficie curve , per 
cui fi terminano. Or ficcome egli è chiaro , che 
le fpezie della Aiperfìcie curva polTono efiere in- 
finite: così giova qui l'avertire , che deriva la lo- 
ro varietà tanto' dalle varie linee curve , per mez- 
zo di cui fi generano , quanto dalle varie manie- 
re , con Cui da quelle generar fi pofibno; e quin- 
di fi éy che da una fiefia linea curva pofibno ef> 
fere derivate molte fuperficie curve tra effe lo- 
ro differenti .r Noi intanto ci rillringeremo a quel- 
le fole fuperficie curve, che in una maniera fa- 
cile tirano; la loro origine dalla linea circolare ; 
e perciò di quelle fole figure folide eziandio ra- 
gioneremo, che fono terminate da tali fuperficie . 
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Della nozione, e mi fura così del cilindro « comé 
■della fila fuperficie . 

J7S* T^Ra te iuperflcie curve y che pottotìo ie> 
A rivarfi dalla linea circolare, Ja pili femr 
plice è quella;* per cui fi termina, il cilindro . Ed 
in vero fi deduceva primieramente da Geometri 
quella figura dal moto di vin parallelogrammo ret- 
tangolo fatto intorno ad lino de’ fuoi lati filTo^ 
ed immobile f4»fino a fcHe ritornaflfe al fuo pri- 
miero luogo . Ma ficcome poi fi avvidero , cte 
potca avetfi 1| llelTa figura con fare in modo, die 
una data- rem percorrelTe talmente còn uno de 
fuoi eftremi la circonferenza di un dato cerchio^ 
cbe refiafte femprc péfpendicòlare al di Idi pla- 
no ; rosi conobbero in apprefTo , che la nozione 
del cilindro potea renderli pib genefale, con da- 
re a q'iella retta qualunque pofizione fi voglia a 
rigdardo del plano circolare, e con ritenereferrj- 
pliremcntc. che ella nel Tuo movifHerilo Tèfiaflc 
femore parallela a fe medefima . 

Sia adunque ABC un cerchici qualfivo- 
glia , ed alzata da uno de’ punti' della fuacircon'- 
fhrenza la retta A D , come fi vòglia inclinata 
al di lui pianò ; fi porti quella retta per tutta la 
circonferenza con le’ge tale , che redi fempnt 
parallela a fc n-iedefirria.Con quello moto égli è 
chiaro , che l’alt'-o efiremò D d^bba portarli piar 
la circonferenza di ud’ altro c“'c!i io eguale e òàrtf- 
lelo al primo , e/he la fielTa retta colla-'ft» 
lunghezza debba deferivere intorno ai due cérfchi 
una fuperficie cnihra. Or ficcome chiarrieremo.ci- 
lindro la figura (blida t"rrnìn?ta dai d ie eerch'i ^ 
e da quellà- fùoerficie ; cqcì ”'!a funerficie medd- 
Cma daremo i! noitle di finerfi rie .cilindrica . , 
? 77 . Chiameremo in oltr»* hafe del ciliiìdrq 
ciafeuno dei, due cerchi , che 'o »erminano ; eJ 
ftlTc dei medefimò la retta G H , che unì fee in- 
- ' ficrtie 
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fiemc i centri di detti cerchi . E poiché la OH 
lì fa parallela à quella retta , che nella forma- 
aione del cilindro fi, porta per le circonferenze 
dei due cerchi ; fi vede da ciò, che l’afie delci- 
lindro talvolta farà perpendicolare , e tal volta 
obbliquo al piano della bafe; e quindi fi è , che 
il cilindro medefimo prendendo ora una forma , 
ed ora un’altra, nel primo cafo dicefi retto , c 
oel fecondo obbliquo, ovvero fcaleno . Finalmen- 
te chiameremo a]rez.za del cilindro la perpendi- 
colare, che da un punto della bafe fi eleva sii di 
ella pm fino al cerchio oppofio , la quale per- 
pendicolare nel cilindro retto noe farà digerente 
dal fuo alfe . . . 

^78. Or di qualunque forma fia il cilindro, dal- 
la generazione fua medefima egli*é facile il ri- 
cavarne , che fe egli fia. tagliato per un piano 
parallelo alla fua bafe , la lezione fatta nel cilin- 
dro debba ellcre un’altro carchio cgiule e paral- 
lelo a ciafeuno dei due oppofii . <^uindi le due 
parti , nelle quali refia divifo il cilindro con det- 
ta lezione, faranno due altri cilindri della (leffa 
indole coi loro tutto . Eficcome egli é chiaro, 
che quell’ altri due cilindri tanto per le loro fo- 
ndita. , quanto per le loro fuperficìe cilindriche 
debbano effere tra loro eguali , quando -il piano 
recante dilla dai due cerchi oppolti per eguali in- 
tervalli ; così da quello fielTo potrà dédurfi , che 
in ogni altra pofizione di detto piano non meno 
i due cilindri , che le due loro fupcrficie cilin- 
driche fiano , come le corri fpondenti parti dell* 
alfe . 

j7p. Adunque colla riferita fczione avviene nel 
cilindro quello Hello , che accade nel prifma , 

? |uando egli fi feca per un piano pàraileìo alla 
ua bafe . Nè dq^ elfcre alti imente ; poiché , con- 
liderando la bafe del cilindro come poligono re- 
golare , la fuperfìcie cilindrica farà compolla da 
tanti pidcioli parallelogrammi deferirti dalla 'tet- 
ta , che fi porta per lo parimetro della bafe ; 
«nde il cilindro medefimo potrà riguardarli a'gui- 
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/a di un pnfma ^ Ed edèndo cosi , eziandio ne* 
Cilindri la loro ragione dovrà dedurli dalle bali, 
e dall altpze .* dimodoché due cilindri faranno 
come le bali , quando le altezze fono eguali; fa- 
ranno come le altezze , quando fono eguali le 

r« i a tczze , quando e 1’ une , e 

f la ItelTa ragione 
laranno due cilindri tra loro eguali , non folo 
quando fono eguali cosi le bali , come le. altea- 
ze , ma eziandio quando fune coll’ altre fono in 
reciproca ragione. ‘ ^ 

Da ciò , che il cilindro non Ila altra co- 
la, le nm che un pnfma circolare, ne feguean- 
cora , che la fiia folidità debba plTere determina- 
quella di ogn’ altro prifma , cioè con 
moltiplicare la fua bafe per la fua altezza . Ma 

prammn'^'il dovendo clT?re parallelo- 

grammo la fezione fatta nel cilindro per un pia- 
no , che o pain per l’ alfe , o lìa a quello paral- 
J^e o , eziandio riterranno l’indole di prifma le 

'■•piane divifo il cilin- 
nn-,' ® • piano . Quindi llccorac quelle due 
come prifmi di eguali altezz? , deb- 

bSi; fyllp^n I-T » porzioni della 

r^^enrl. la /• ?PP?eg'aoo ; così fi avrà pa- 
rimente la folidità di ciafcuna di clic , con mol- 
t plicare la porzione della baie , a cui ella cor- 
rifponde per l’altezza del cilindro.' ‘ ' 

dee farf, /ili— fuperficie cilindrica, 
f f* iu del cilindro retto, 

adinJue • Incpm.nciandò 

1?"® P'""* * 'S'» ^ che fic- 

come quella retta , per cui fi deferive detta fu- 

r fepip/e perpendicolare al piano 

k K?cioh parayelogrammi , che 
® ^ ^PPccficie , di loro natura 
di rettangoli . Onde conforme ciafeuno 

n r I, * r * moltiplicazione della fua bafe 
dm- °''''ero per l’aflc del cilin- 

^ 0 , cosi la fuperficie cilindiica , efie è la loro 

fom- 
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fpmma totale , fi avrà con moltiplicare la cir-r 
conferenza dell» bafc per lo {kflò alle : tanto ve- 
ro , che farà' ella eguale ad un rettangolo fat- 
to dalla circónferen^ della bafe nel medeOmoalTe. 

382. Quindi , fe della fupcrficie cilindrica di 
un cilindro retto prendiamo la circonferenza per 
bafe , e Tafle per altezza , e il abbiano due di 
quelle fuperficii:; chiaro fi è , che la ragione di 
eflè debba ritrarfi dalle loro bafi, e dalle loro al- 
tezze : dimodoché elTendo eguali le \>afi , faranno 
le due fuperficie nella fola ragione dell’ altezze; 
plTendo eguali le altezze , faranno le médcfimc 
nella fola ragione delle bali ,■ ed in fine effendo 
difugualj cosi le altezze come le bali , fi compor- 
rà la loro ragione da qnella dejle bali, e da quel- 
la deir altezze , Che fe poi fianó eguali tanto le 
bafi , quantp le altezze , o pure fune coll’ altre' 
fiano in reciproca ragione , le due fuperficie ci- 
lindriche faranno tra loro eguali.’" 

383. Siccome fi è fatto vedere , che la fuper- 
fìcie cilindrica di un cilindro retto fia eguale 
ài rettangolo fatto dajla’ circonferenza della bafe 
nell’ alfe ; cosi la bafe dell’ilieno cilinjlroè egua- 
le ad un altro rettangolo fatto dalla ftcflà cir- 
conferenza nella metà del fuo raggio . Quindi là 
fuperficie cilindrica farà alla bafe def fuo cilin- 
dro , come rafie »lla metà del raggio^- e l^^fief- 
fa fuperficie farà ad amendue i cerchi 1 che ter- 
minano il cilindro, come l’afle al raggio intero . 
Onde con quello teoreqja niente farà più facile, 

J uanto di r|folverc i due feguenti problemi : cioè 
di determinare Tafle, ovvero l’altezza, che dee 
darfi ad un cilindro retto , affinché la fua fuper- 
ficie cilindrica ferbi data ragione coi due cerchi, 
che lo terminano; e II di ritrovare un cerchio, 
che fi» eguale alla fuperficie cilindrica di un dato 
cilindro retto, 

384. Se un cilindro retto fi feghi per un pia- 
no , che o pafii per Tafie, o fia a quello paralle- 
lo, eziandio le due porzioni, nelle quali rimane 
divifa la fuperficie cilindrica da detto piano avran- 
no 
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po per fuoi elementi tanti piccioli parallelogranar 
rni rettangoli . Qiiindi ficcoipe quefte due por? > 
Tioni faranno tra loro , come gh archi circolari 
della bafe, fulli quali C appoggiano,- cosi Gavr^ 
ciafeuna di elTe parimente con rnoltiplicare l’ ar- 
co , a cui ella corrifponde , per l’ alTè del cilin- 
dro . E poiché il rettore della bafe corrifponden- 
te all’ iltelTò arco fi ha con moltiplicare l’arco 
per la metà del raggio ; farà la porzione della 
fuperficie cilindrica al corrifpondente fettore del- 
la bafe, come l’a/Te del cilindro al raggio della 
bafe dimezzato. 

585. PalTiamo pra alla fuperficie cilindrica del 
cilindro fcaleno . E pxjiché la retta , per mezzo 
di cui ella fi deferivo, è obbliqua al piano della 
bafe , chiaro fi è , che non poflono efiére rettan- 
goli i piccioli parallelogrammi, .che formano det- 
ta fuperficie. Quindi , non eflTendo ralTe del cir 
lindro altezza comune d; detti paralielogrammet- 
ti 4 non fi potrà avere quell’ altra fuperficie , che 
i la loro fomma totale , con m®ltiplicare la cir- 
conferenza della bafe per detto alfe . E per la 
HclTa ragione fe fi tagli da eflà una’ porzione per 
un piano , che b pafiì per l’ alfe , o fia a quello 
parallelo, np|pure quella porzione potrà averli, 
Con moltiplicare l’arco della circonferenza, acni 
ella corrifponde, per lo medefimo alfe . Ed ecco 
li divario tra la fuperficie cilindrica del cilindro 
fcaleno , e I’ altra del cilindro retto . 

j8ó. Aggiungali, che nel cilindro fcaleno., per 
Cncrc la riferita rpttaobBliqua al piano della bafe, 
ella neljfuQ moto continuamente cambia inclinazio- 
ne a riguardo dpi piccioli lati , che formano il 
perimetri) di detta fiafe. Quiqdi quei piccioli pa- 
rallelogrammi 4 che debbono averli come elc- 
menti della fuperficie cilindrica, ne| pure fono tra 1 
loro equiangoli . Onde fej^ne ciafeuno di clTi fi | 
abbia colla moltiplicazione della fua picciola ba- 
ie per la fua altezza ; ad ogni modo per elTérc 
diverfe le loro altezze, riefee difficile il determi- 
nare , così la loro fomma totale, chp form^ l’in- 
, , tera 
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387. Si ha bifogoo adunque di altro metodo per 
determinare , cosi 1’ intera fuperfìcie cilindrica 
' del cilindro fcaleno , come una porzione di eiTa 
corrifpondentc ad un’ arco qualiìvoglia della ba- 
fc. E per poco, che fi voglia riflettere, fi vedrà 
chiaramente , che il pib naturale fia, di fare nel 
cilindro fcaleno una fezione per un piano « che 
fia perpendicolare al fuo aflè. Iiaperoccbe > doveiv* 
doli incontrare il perimetro di quella feùòne per* 
pendicolarmente coi lati oppofii dei piccioli pa> 
rallelogramroi , che fono gli elementi della fur 
perfìcie cilindrica ; fi avrà ciafcuno parallelc^ram- 
anetto colla moltiplicazione dell’ alfe del cilindro 
per la picciola porzione del perimetro , che ia 
cflb Ila racchiudi . Onde avremo l’ intera fuperfi- 
eie cilindrica con moltiplicare rifieflb alfe ^r 1* 
intero perimetro ,* ed avremo la porzione di ella 
corrifpondentc ad un’arco qualfivoglia della bafe, 
con moltiplicare il medefimo aflè per la porzio- 
ne del perimetro t che in quella fi contiene. 

^88. Si vuol però qui notare, che per porre in 
pratica quell’ altro metodo , biibgna determina- 
re meccanicamente per mezzo di un filo , così il 
perimetro della riferita fezione , come ogni por- 
sùone dell’ ifielTo perimetro . Imperocché , ficco- 
me detta fezione dee farli per un pianò, perpen- 
dicolare all’alTe dèi cilindro fcaleno ; così la po- 
fizione di quello piano non farà parallela, ma ob- 
bliqua al piano della bafe . Or egli è da iàpecit, 
che ia fezione fatta nel cilindro tanto retto, quan- 
to fcaleno per un piano obbliquo al piano della 
bafe, non e cerchio, ma e quella figura pia- 
na , che fi alleila ellife . Quindi il perimetro, 
di cui fi ha bifogno per determinare col riferito 
metodo cosi r intera fuperficie cilindrica deh 
Imdro fcaleno , come ogni fua porzione corri- 
ij^adeote ad un’arco dalla bafe , farà il p^rimo* 
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tro deir elliffe ; il quale tutta volta geometrica^ 
mente non foto non può eflcrc determinato eoa 
/J) «ùttczia , ma negare con paragonarfx colla cir- 
'■T I conferenza di un qualche cerchio. 

J . ^p.'Nc poi è difficile il dimoftrare,che lafe- 
2Ìone fatta in qualfivoglia cilindro per un piano 
obbliquo al piano della bafe, debba elTere elliflc. 
Sia perciò il cilindro AC DB, in cui facciafi là 
fezionc A M B per un piano obbliquo al pianò 
della bafe G E D ; e tirato per 1’ affé un’ altro 
piano perpendicolare a quello delta fezione, fìano 
A B , C D le rette , che egli fegna negli altri 
due A M B , C E D . Prendafi di poi nella A B 
un punto N ad arbitrio , per cui lì tiri la F G 
, parallela alla C D , che s’ incontri colle due A G, 
B D ne’ punti F, e G ; ed cfTendo equiangoli 1 
due triangoli A N F , B N G , farà come FN ad 
A N , così G N a B N . Quindi congiungendo 
infieme tanto gli antecedenti , quanto i confe- 
guenti , farò ancora FG ad AB, non folo co- 
» me F N ad AN , ma eziandio come GN a BN . 
Onde perchè il rettangolo delle due F N , G N 
fìò al rettangolo dell’ altre due AN, BN inr»-^ 
gion compolTa di FN ad AN , e di G N aBN-$ 
faranno i medefimi rettangoli tra loro , come 1 
quadrati delie due FG, AB; 

590. Ciò pollo , li tiri ora nella fezione la ret- 
I ta N M perpendicolare alla A B ; e poiché que- 
/ D 6- flefla N M dc4 elfere perpendicolare ancora 
*l piano tirato per raflc , farà la medefima per- 
pendicolare altresì all’ altra F G , che ftà fituata 
in quel piano . Ma il piano , che fi conduce per 
le due F G , N M , come parallelo al piano del- 
la bafe C ED, fa nel cilindro una fezione, che 
non folo det eflere cerchio , ma del avere ezian- 
dio per diametro la (ìedà F G . Diuique, confido- 
rando il punto M come fituato nella circonfe- 
renia di quello cerchio , farà il quadrato della 
M N eguale al rettangolo delle due F N , G N; 
e per tanto ancora il quadrato della M N farà al 
rettangolo dell’ altre due AN , BN ^ come il 

qua- 
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^drato di FG al quadrato di AB, Ondc.per- 
11 *^1?* .* propnetà ha luogo da per tutto , faw 
X I A M B un’ellilTe, di cui un’ alfe fa- 

liua FG , o^fia cÌd 

? 9 t. Notili ^1 in tanto, che nel cilindro fc* 

Jeno VI puoi cffcre cafo, in culla fczione AJ^ 

Mtta per un piano obbliquo al piano della bafc 
tutta via Ila cerchio , come quella Qtta per un 
piano Rtallelp. Avviene ciò, quando ètalel’ob- 
Wiquità del piano fecante a riguardo dell’ altro 
a /“ fatarli per ? afl'e l’altro piana 

A L, u G perpendicolare al piano fecante , li fan- 
no eguali tra loro i due angoli A CD, A BG. 

*’ angolo A B G eguale all’an- ± . 
gola AC D o DGF diventano ifortl, i d^1^^ 
tnangol. B N G , A N I?; onde la A B l’arà egu“ 
le alla FG , ovvero C D . Ma fi è dimoltrato 
generalmente , che il quadrato della M N fia al 
p due A N, BN , come il qua- 
drato di FG al quadrato di A B. Dunque anco- 

”i* eguale al rcttan- 

^ ® pertanto, efl’endo 

la fezione A M B d indole, tale , che il quadrato 
di ogni pe^endicolarc abballata fulla A B dal fuo 
perimetro lia eguale al rettangolo fatto dalle cor- 
rifpondcnti porzioni della Itc/fa A B , farà ella 
cerchio , ed avrà la A B per fuo diametro. 

tpa. Or egli è molto probabile , che la dedu- 
2ionc dell ellifle dal cilindro abbia dato motivo 
M Geometri di confiderare un’ altro cilindro , la 

i f***!^®? * ficcome può egli c£ia- 

niarli cilindro ellittico a difierenza deU’aitro cir- 
«lare , cosi potrà elTerc ancora tanto retto , quan- 
to fcaicno . Ma egli è da notarli , che fi pub 
lormarc il cilindro fopra ogn' altra figura piana 
curvilinea, il quale fimilmente farà tetto , o fcalc 
nofwondochela retta, per cui fi deferive , i per- 
^ndiwlarc , o obbliqua td piano di quella ngu« 

U a h poiché ciafeuno di quelli cilindri può d- 
wc confaderato a guifa di prifma , fi avrà la fo- 
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lidia di eflb eziandio colla moltiplicazione della 
'fua bafe per la fua altezza . Per quanto poi alla 
-fuperficie cilindrica, Tempre dee tarfi diftinzione 
tra quella del cilindro retto , c 1’ altra del cilin- 
dro Icalcno . Imperocché ficcome la prima u ha 
«on moltiplicare il perimetro della bafe per la 
retta, che defcrive la fuperficie ; così per la fe- 
conda bifogna prima tagliare il cilindro per un 
piano perpendicolare a detta retta, ed indi mol- 
tiplicare per la rnedelima il perimetro della fe- 
zione fatta nel cilindro con detto piano. 

Ma tralafciati quell’ altri cilindri , rifoN 
niamo di nuovo ai circolari , intorno ai quali ri- 
•snanc ora a far vedere , quando efli debbono fti- 
marfi limili tri loro . td in vero confiderando- 
li come^prifmi , che anno già limili le due fac- 
cle oppolie e parallele , non v’ ha dubbio , che 
vi farà tra di elfi fimiglianza , quando i piccioli 
parallelogrammi, che formano la fuperficie cilin- 
drica deir uno , fono eziandio fimili coi piccioli 

f iarallelogramrai , che formano la fuperficie ci- 
indrica dell’altro , ciafeuno con ciafcuno . Or 
con dare agli arti dei due cilindri la fteflà incli- 
nazione a nguarcio delle bali , di già vengono a 
ferfi equiangpli i piccioli parallelogrammi , che 
-in. amcnduCi-i cilindri tra loro fi corrifpondono ; 
con fare poi , che gli ftefli affi fiano corrie i dia- • 
metri delle bafi , o pure come le loro circonfe- 
renze , i mcdelimi piccioli parallelogramini ver- 
ranno ad avere ancora proporzionali i lati »_chc | 
fono intorno agli angoli eguali. Onde due cilin- 
dri faranno tra loro fimili, quando! loro affinon 
folo s’inclinano egualmente Tulle loro bafi , ma 
fono ancora come i diametri delle ftefle bafi. 

Da quella nozione dei cilindri fimili egli 
è facile il ricavarne , quale propriamente debba 
eflcrc la loro ragione . Imperocché per io teore- 
ma generale i dne cilindri fono tra loro nella 
ragion compofla delle bafi , e dell’ altezze . Ma 
le bafi fono nella duplicata ragione dei loro dia- 
metri ; e per i’ eguale inclinazione » che ferbano 

gli 
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gii am a riguardo delle bafi , le altezze fono o 
aln mcdeJìnu , o pure nella loro ragione . 

Dunque eiTeado gli afliì come i diametri delle 
Mii , la ragione dei due cilindri fimili fi verrìii 
L quella dei loro alTi , 

diametri , Intanto ne* 
cilindri limili eziandio le fuperficie cilindriche 
«bbono eflere fimili tra loro, per la ragione, che' 
i piccioli parallelogrammi dell’ una fono fimili 
COI piccioli parallelogrammi dell’ altra , ciafeuno 
con piafcuno: le quali fuperficie tutta volta faran-, 
no nella duplicata ragione cosi degli alfi , come* 
dei diametri delle bafi . ’ 

« ♦ 1 

' 1 II. ' ■ 

Delia nozione , e mi fura così del cmo , come * ’ 

della fuperficie conica . ' . • 

19J* *1 cilindro fegue il Cono , il quale 

fi deducCva primieramente da Geome« 
tn dal moto di un triangolo rettangolo fatto in- 
torno ad uno de’ lati , che contengono l’ angolo 
retto , filTo ed immobile , f^^fino a che ritor- 
nane al fuo primiero luogo . Ma ficcome poi ff 
avvidero , che potea averli la ftefla figura eoa 
fare jn modo, che una data retta percorrelTe tal- 
mente con uno de’fuoi efiremi la circonferenza 
di un dato cerchio , che palTalTe fempre per urf 
iftelTo punto della perpendicolare alzata fui piano 
del cerchio dal fuo centro \ cosi conobbero i» 
apprellò , che la nozione del cono potea renderli 
più generale , con prendere il punto , per cui 
dee pafiare continuamente la retta mobile , in 
ogn’ altra retta , che pub elevarli fui piano del 
cerchio dal di lui centro . 

Sia adunque ABC un cerchio qualfifia, Fìg. 
ed alzata dal centro D la retta D E , come lì 
voglia inclinata fui di lui piano , notili 'in quel- 
la retta un punto E ad arbitrio , e fi porti per 
tutu U circoofercQU deli’ iftelTo cerchio un’altra 
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• tetta A EJx)n legge tale , che pafft fempre per 
punto E. Egli è chiaro, che aggirandoli in^l. 
fatta guifa queir altra retta, debba ella defcrive- 
re intorno al cerchio una fuperficie curva , la qua» 

Jf .andandoH lempre pib riliringendo , farà final- 
mente acuminata nel punto E . Or , ficcome 
chiatiKiemo cono la figura folida terminata dal 
cerclùo , e da quella fupcrficie curva ; così alla 
iiiperficie medcfima, daremo il nome di fupcrficie 
conica., ^ 

?97* ir cerchio poi ABC Io diremo glTcre 
ufe del cono; come ancora chiameremo fuo ver- 
tice, o fùa cima il punto E ; e fuo alfe la ret- 
ta DE, che congiunge il vertice col centro del- 
la' bafe . Ma conforme quello alfe DE pub ef- 
fqrc talvolta perpendicolare, e tal volta obbliquo 
al piano della bafe ; così per la diverfa fui in- 
clinazione b riguardo di quel piano, il conome- 
deumo prenderà ora una forma , ed ora un’al- 
tra j onde li 4, che nel primo cafo fi dirà cfie- 
xe cono rett% c nel fecondo cono obbliquo , ov- 
varo fcaleoo ..finalmente altezza del cono è ]a 
fOtpaulicolare, che dal fuo vertice cade fui pia- 
*** so delia fua l^afe @ta»quale altezza nel cono ret- 
«,'IP non làrà differente dal fuo alle. ; 

V i ifi8. Or di qualunque forma fia il cono , dalla 
pnerazione fua medefima è facile il ricavarne , 
ohe fe egli fia tagliato per un piano parallelo al- 
la fua bafe , la ìb^ne fatta nel cono debba cl^ I 
fere un’altro cerchio parallelo a quello della ba- 
ie , ma non già eguale . Quindi delle due por- 
zioni , nelle quali rimane divifo il cono con una 
tal fezione, quella, che giace verfo.la punta o 
uà vertice , farà un’altro cono della llefià indo- 
, le col cono divifo ; ma l’ altra parte , che gia- 
ce verfo la bafe, farà una figura folida d’indole 
diverfa.: la quale ficcome fi appella comunemen- 
ti cono troncato ,.£Osl è terminata da due cer- 
«^,4ifi«uali < paralleli , e da una porzione del- 
la fupcrficte conica . 

ì»S’ Se la bafe dei conp fi cosfideri come po- 
» - ligo- 



DytL. j by 


GEOMETRIA PRATICA. i8i 
li|;ono regolare, chiaro fi è, che la fuperiìcie co- 
nica farà compoda da tanti piccioli triangoli de- 
feriti dalla retta ^ che (ì porta per lo perimetro 
della bafe ; onde il cono medefìmo potrà riguar- 
darli a guifa di una piramide . ElTendo così , 
eziandio ne* coni la loro ragione dovrà dedurli 
‘ dalle bali, e dall’ altezze : dimodoché due coni 
(vanno come le bali, quando le altezze fono egua- 
li ; faranno come le altezze , quando fono egua- 
li le bali ; e faranna in fìne nella ragion compo- 
ìla delle bali, e dell’ altezze , quando e fune, e 
r altre fono difuguali . E per la {lelTa ragione fa- 
ranno due coni tra loro eguali , non foto quan- 
do fono eguali cosi le bali , come le altezze , 
ma eziandio quando 1’ une colP altre fono in re- 
ciproca ragione, 

400. Da cib , che il cono non fia altra cofa, 
fe non che una piramide circolare , ne fegue an- 
cora, che la fua folidità debba elTere determina- 
ta, come quella di ogn’ altra piramide , cio^ eoa 
moltiplicare la fua bafe per la fua altezza , e con 
prendere il terzo del prodotto . Ma li vuol qui 
notare , che dovendo elTerC triangolo la lezione 
fatta nel cono per un piano , che palli per ]a 
cima , eziandio riterranno T indole di piramide 
le due porzioni , nelle quali rimane divifo il co- 
no da detto piano. Quindi , fìccome quelle due 
porzioni, come piramidi di eguali altere, deb- 
bono ell'ere tra loro , come le due porzioni della 
bafe , fulle quali li appoggiano ; così lì avrà pa- 
rimente la Validità di ciafeuna di elTe ^ con mol- 
tiplicare la porzione della bafe , a cui ella cor^ 
rifponde , per l’altezza del cono , e con prende- 
re del prodotto la terza parte . 

401. Adunque ficcome ogni piramide i la ter- 
za parte di quel prifma, con cui ha la (lelTa ba- 
fe , e la llefla altezza ; così ogni cono farà la tèr- 
za parte di quel cilindro , con cui ha comune 
tanto la bafe, quanto 1* altezza . £ per dedurlo 
col metodo degli indivillbili da quel teorema 
arimmetico , t^e la fomma de’ quadrati degfin- 
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finiti numeri naturali fia all’ ultimo prefo altret- 
tante volte , come i à g , b'afterà riflettere alle 
leguetiti cofe . I , che gli elemònti del cilindro 
fono quei piccioli cilindri , nei quali egli fi rifol- 
ve con piani paralleli alla fua bafe. II, che gli 


clementi del cono pi^Ibno averli in una maniera 
cpnlimile , i quali fe|ene di lor natura fiano tan- 


ti piccioli coni troncati a rifcrba dell’ ultimo', 
^ picciolo cono intero , ad ogni modo per 
ciTcre di un altezza infinitamente picciola poflbno 
nguardarfi ancora come tanti piccioli cilindri . 

-ili nnalniente, che con dare la fleflfà altezza 
COSI agli elementi del cilindro , come a quei del 
cono , può giudicarli delle loro fomme per mezzo 
delle fomme delle loro bafi. 

'’fr' j intendali ora un cono 

Qualfivoglia divifo per piani paralleli alia fua ba- 
fe nei fuoi elementi , che abbiano tutti una fteC- 
fa altezza. E poiché le bafi di quelli elementi fo- 
no altrettanti cerchi , faranno le medefime nel- 
la duplicata ragione de’ loro raggi , ovvero dia- 
metri fij7) . Ma quelli diametri fono fituati ia 
uno de’ triangoli, che fi tagliano dal cono per 
mezzo de piani , che pa/Tano per J’aflé, ove an- 
cora per eguali loro diftanze fi aumentano tal- 
mente dal vertice verfo la bafe, che per rappor- 
to al primo il fecondo fi fa duplo , il terzo tri- 
plo , il quarto quadruplo , e cosi all’infinito . 
Adunque , ficcomc egli è molto proprio di dife- 
gnare detti diametri per mezzo dei numeri na- 
turali , C(KÌ le bali degli dementi del cono do- 
vranno eflere difegnate dai quadrati degli ftefli 
numeri . Onde in virtù del riferito teorema 
arimmetico la fomma di quelle bafi , che ci ad- 
dita il cono , làrà all] ultima prefa altrettante 
volte , la quale ci addita il cilindro , che ha col 
cono Ja fteffabafe, e la itelTa altezza, come là ?. 

Slmilmente la foltdìtà dei cono troncato 
dovrà detcrminarfi come quella di ogni pirami- 
de troncata , con quefto foJo divario , che ficco, 
me nella puaWiidc troncata fi. famulo di due lati 
* » omo. 
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omologi delle due figure limili , che la terrnina* 
no ; cosi nel cono troncato in luogo di elTi deb* 
bono folli tui rii i raggi dei due cerchi , che fono 
fuoi termini . Prendanfi adunque detti raggi , e 
fecciafì che la loro differenza lia all' altezza del 
cono troncato, come ciafcuno di clTi ad una quar- 
ta proporzionale ; fi moltiplichi pofeia ciafcuno 
dei due cerchi per la quarta proporzionale deri- 
vata dal fuo raggio , e la terza parte della dif- 
ferenza dei due prodotti farà la folidità , che fi 
dimanda . E per quanto alla dimollrazione della 
riferita regola, fi potrà ella hire eziandio come 
nella piramide troncata . . ' 

404. Per quanto poi alla fuperfìcie conica, do- 
vrà farli diflinzione tra quella del cono retto, e 
r altra del cono fcaleno . Incominciando adun- 
ane dalla prima, egli è da notarli, che perelTere 
raffe del cono perpendicolare al piano della bafe, 
la lunghezza di quella retta , per. cui fi deferive det- 
ta fuperficie , da per tutto rimane lamedefima. 
Quindi i piccioli triangoli , che compongono la 
lleffà fuperfìcie, di loro natura faranno tutti ifo- 
fceli ; e per enere quella lleffa retta comune lo>- 
ro altnza , fi avrà ciafcuno di elTi colla molti- 
plicazione della fua bafe per la metà di detta ret- 
ta . Onde avremo la fuperfìcie conica , che ila 
loro fomma totale , con multiplicare la circon- 
ferenza della bafe per la metà delia raedefima 
retta : tanto vero , che farà ella eguale ad un 
rettangolo fatto dalla circonferenza della bafe 
nella metà della fuddetta retta. 

40^. Quindi fe della fuperfìcie conica di un co- 
no retto prendiamo la circonferenza per bafe , c 
la riferita retta per altezza , e fi abbiano due di 
quelle fuperfìcie; chiaro lì è, che la ragione di 
eflc debba ritrarfi dalle loro bafi, e dalle loro al- 
tezze : dimodoché effendo eguali le bafi , faran- 
no le due fuperfìcie nella fola ragione dell’ altez- 
ze; efléndo eguali le altezze , faranno le medef 
fime nella fola ragione delle bafij ed in fine ef- 
fendo (iifugittli co $4 le altezze » «oige le bafi,{ì 
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comporrà la loro ragione da quella delle bafi , e 
da quella dell’ altezze . Che fé poi fìano eguali , 
tanto le bafi , quanto le altezze, opure l’unecoir 
altre fiano in reciproca ragiorfe ; le due lUpcrfi- 
cie cpniche faranno tra loro eguali . 

406. Siccome la fuperfìcie conica di un cono 
retto è gguale al rettangolo fatto dalla circonfe- 
renza della bafe nella metà della retta , chede- 
fcrive detta fupcrficie ; cosi la bafe dell’ iftelTo 
cono è eguale ad un’ altro rettangolo fatto dal- 
la ftelTa circonferenza nella metà del fuo raggio. 
Quindi la fuperfìcie conica farà alla bafe del fuo 
cono , come la retta , che deferive la fuperfìcie, 
al raggio della bafe '. Onde con quello teorema 
niente farà più facile quanto di hfolvere i due 
feguenti problemi .• cioè I di determinare rafie, 
ovvero l’altezza , che dee darli ad un cono ret- 
)to, affinché la fua fuperfìcie conica lerbi data ra- 
gione col cerchio , che dei clTerne bafe ; e 1 1 di 
ritrovare un cerchio , che Ila eguale alla fuper- 
fìcie canica di un dato cono retto. 

407. Se un cono retto fi feghi per un piano, 
che paflì per la cima, eziandio le due porzioni, 
nelle quali rimane divifa la fuperfìcie conica da 
detto piano , avranno per fuoi clementi tanti pic- 
cioli triangoli ifofceli . Quindi ficcome quelle 
due porzioni faranno tra loro , come gli archi 
circolari della balb , Alili quali fi appoggiano ; 
cosi fi avrà ciafeuna (Ji cITc parimente con mol- 
tiplicare l’arco , a cui ella corrifponde , per la 
xnetà della retta , che deferive la fuperfìcie co- 
nica . E poiché il fettore della bafe corrifponden- 
te airifìelTo arco fi ha con moltiplicare l’arco 
per la metà del raggio ; farà la porzione della 
fupcrficie conica al corrifpondcntc fettore della 
bafe, come la retta, per cui fi deferive la fuper- 
fìcie, al raggio della bafe . 

408. La fuperfìcie conica di un cono troncato 
può chiamarfi corona conica^ e quantevolteella 
appartiene ad un cono retto potrà determinarfi a 
guifa di una corona circolare , cioè con molti- 
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plicare la retta, da cui(i ddcrìve, o perlafom- 
ma dimezzati delle due citcoiiferenze , che la 
terminano, o pure per quella (bla circonferenza, 
che divide egualmente la riferita retta . E pet 
quanto alla dimoftrazioné di d^ta regola, potrà 
ella fard eziandio come nella corona circolare . 
Per l’ufo poi , che dovremo fiime in apprefTo , 
giova qui r avvertire, che qualora la corona co> 

’ Dica del cono retto , è di una larghezza infint- ( 
tamente piccioia, in taf cafo potrà ella avèrfì ^ 
con moltiplicare la' piccioia retta, che la defèrt- 
ve , per una delle due circonferenze i'che'ft^ 
fuoi termini ;'per la ragione , che. neh riferito 
cafo quelle due circonferenze Ibno quali tra ló- 
ro eguali . Ed egli ^ chiaro , che lo fteflb av- 
vertimento dejkaver luogo limilmcnte nella co- 
rona circolare" 

409* PafTiamo ora alla TuperHcie conica del co- 
no fcaleno. E poiché l’alTe di quello cono è eb- 
bi iquo al piano della bafe , chiaro lì è , che la 
retta , per cui lì deferivi detta fuperfìcie ,'non con- 
ferva da per tutto ladelTa lunghezza ;ondc i pic- 
cioli triangoli, che fono gli elementi della me- 
defima, non folo non faranno ifofceli , ma ne|pu- 
re tra loro equiangoli . Qpindi tanto la rilériti 
fuperficie , quanto ogn’ altra fua porzione cor- 
rifpondente ad un’ arco qualfivoglia della bafe non 
potrà edere determinata a guifa dell’altra del co- 
no retto . Imperocché , fdLbene ciafeuno di quei 
picccioli triangoli (ì abbia'colla moltiplicazione 
della fua piccioia bafe per la fua altezza; ad ogni 
modo per edere diverfe le loro altezze ricfcedit« 
ficile il determinare , cosi la loro fornma tota- 
le, che forma l’intera fuperficie conica, come li 
fomma di quei , per cui fi forma una porzione 
di efià. Onde ecco il divario tra la fuperficie co- 
nica del cono fcaleno, e 1 ’ altra del cono retto. 

4.10. Or fe^bene il cono fcaleno fi polTa ezian- 
dio troncare per un pj^no perpendicolare all’ affé, 
c la fua fezione fia umilmente ellide ; ad ogni 
modo, ittcli i’iqdole degli cUoaeiiti della fuper- 
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188 ELEMENTI DELLA 
fide conica, non pofliamo dal perimetro di quei« 
ita elliffe ritrarne quel beneficio , che ricavato 
abbiamo dal perimetro dell’ ellifie confimile nel 
cilindro fcaleno . Quindi quel modo meccanico, 
di cui ci fiamo ferviti per la fuperficie cilindri- 
ca di detto cilindro , anatto non pub aver luo-, 
go nella fuperficie conica del cono confimile / e 
ciò , che dee farci maggior pena , fi è , ebe per^ - 
quanto fi voglia rifiettcre , fembra quali impolli- 
. bile d’inveltigare per quell’ altra fuperficie meto- 

< do tale, di cui polla farli ufo nella pratica fenza 
nota di errore fenfibile ; come in effetto il pro- 
blema, che riguarda la determinazione cosi dell’ 
intera fuperficie conica del cono fcaleno , come 
di ogni tua porzione corrifponcjente ad un’ arco 
k i ”, j della bafe, tuttavia è l’objetto d^e ricerche fin- 
golari , che anno in mira i noft»Geometri - 

411. Dimoffriamo intanto , che con troncare 
un cono , così rettq , come fcaleno per un pia- / 
no obbliquo al piano della bafe , la fezione, dei 

Fig. xitf. clTere come nel cilindro fimilraente elliffc.^rci& ' 
fia il cono HCED , in cui facciali la Ifzione 
A M B per un piano , che troncando detto co- 
no fia obbliquo al piano della baie C E O * e ti- 
rato per ralle un’ altro piano pereendicolare à 
quello della fezionc , fiano AB , C D le rette, 
che egli fegna negli altri due A M B , C F. D . 
Prendali di poi nella A B un punto N ad arbi- . 
trio , per cui fi tiri la FG parallela alla d D , 
che s’ incontri colle due CH, DH ne’punti F, 
e G ; ed il rettangolo delle due F N , G N fa- 
rà al rettangolo dell’ altre due AN , B N in ra- 
V gion compoffadi FNadAN,ediGNàBN. 
Ma tirate l’altrc due A I , BL parallele alla llelìà 
C D , avremo come F N ad A N , così B L ad 
A B j e come G N à B N , cosi A I ad AB . Dun- 
' que quegli fteflì rettangoli faranno ancora in ra- 
gion compjffa di B L ad A B , e di AI ad'AB ; 
e pertanto i medefimi faranno trà loro , come ti 
rettangolo delie due Al , BL al quadrato della AB . 

4 12. Ciò pofiot G tiri ora nell* fezioae la ret-t 
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ta NM perpendicolare alla AB ; c poiché quella 
tv^ UeflTa NMde^efl'ere perpendicolare ancora al piano 
' tirato per rafie , farà la medefima perpendicolare al- 
tresì all’altra F G , che ftà fituata in quel piano . Ma 
' il piano, che fì conduce per le due FG, N M« 
come parallelo al piano della bafe C ED, fa nel 
cono una fezione, che non folo làrà cerchio, ma 
avrà eziandio per diametro]la FG . Dunque, con- ' 
fìderando il punto M come Htuato nella circon- 
ferenza di quello cerchio , ferii ;il quadrato del- ^ 
la M N eguale al rettangolo» delle due, F N , /• . 

G N ,* e pertanto ancora il quadrato della \ * 

M N farà al rettangolo dell’ altre due A N , B N 
come il rettangolo di A I in BL al quadrato di 
AB. Onde , perche quella proprietà ha luogo 
da per tutto , farà la lezione A M B un’cllilTe, 
di cui un’ alfe farà la AB, e l’altro alfe un’altra 
retta , eguale alla mezza proporzionale , che ca- 
de tra le due A I, BL. 

_ 41;. Si vuol però qui notare, che nel cono fcaleno 
vi puorclTerc cafo, in cui la fezione A M B fat- 
ta per un piano obbliquo al piano della bafe tut- 
tavia (ìa cerchio , come l’altra fetta per un pia- 
no parallelo. Avviene ciò , quando è tale l’ob- 
bliquità del piano recante à riguardo dell’ altro Mg. it^. 
della bafe , che con tirarli per l’alfe l’altro pia- 
no H C D perpendicolare al piano fecante , fi fac- 
ciano eguali tra loro i due angoli ACD, ABH. 

Di fatti con elTcre 1 ’ angolo ABH eguale all’ 
angolo ACD,oALB,i due triangoli ABI , 

BAL diventano equiangoli; onde dovendo elTe- 
rc come AI ad A B , così A B à B L , farà il 
rettangolo di A I in B L eguale al quadrato di 
A B . Ma lì è diraoBrato generalmente , che il 
quadrato della M N Ha al rettangolo delle due 
A N , B N , come il rettangolo di A I in B L 
al quadrato di A B . Dunque eziandio il quadra- 
to della MN farà eguale al rettangolo delle due 
-, AN, BN; e pertanto, elTendo la fezione AIV!^ 
d’ indole tale , che il quadrato di ogni perpendi- 
colare abballata fulla A B dal fuo pèrlmetro fia 

egua- 
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190 ELEMENTI. DELLA 
eguale al rettangolo fitto dalle corrifpondenti por» 
ziom della ftelTa AB, farà ella cerchio, ed avrà 
la A B per fuo diametro . 

414. Che fe ix)i nel cono rosi retto , come fea- 
leno fia tale robbliquità del piano fecante per rapj. 
porto all’ altro della bafe , che con tirarli per 
taf. l’afTe l’altro piano HCD perpcndicolaie al pia- 
no fecante , fi fàccia la A B parallela all’ altra 
H D ; in tal cafo la fcaione A M B farà la pa- 
rabola , la quale tuttavolta, fecondo vidimo di 
fop*'». eflère connderata come una fpc- 

zie di ellilTe. In effetto, effendo parallele le due 
A B , H D, farà la G N eguale alla A I, ed in 
confeguenza il quadrato della MN farà eguale 
al rettangolo di F N in A I . Ma con firfi l’an- 
golo AIO eguale all’ angolo HAI, fi finno 
equiangoli i due triangoli A N F , I A O ;c per- 
tanto dovendo efferc come A N ad F N cosi 
AI ad A O , farà il rettangolo di F N in AI 
eg^le al rettangolo di A N in A O . Dunque 
1 iltcnb cjiudrAto dclli IVI N fdrà eguale dneors 
al rettangolo delle due A N, A O; onde perche 
quella proprietà ha luogo da pertutto, farà lafe- 
ziooc A M B una parabola , in cui ficcome l’affe 
farà la A B, così la dillanza del fuo foco dal ver- 
tice A farà la ouarta parte della A O . 

4*5* Or egli e molto verifimile, che la dedu- 
^one deH’elliffe dal cono abbia dato motivo ai * 
Geometri diconfiderare un’altro cono, la di cui 
bafe fia 1* clliffe ; e ficcome può egli chiamarli 
<^o ellittico a differenza dcH’altro circolare, co- 
si per efferc l’ clliffe dotata di centro firailmente 
potrà efferc tanto retto , quanto fcalcno . Ma 
egli é da notarfi, che fi può formare eziandio il 
cono fopra ogn’ altra figura piana curvilinea ,* c 
le mai quella figura abbia il fuo centro à gui- 
la dell’ clliffe, ancora il cono formato su di elfi 
potrà eltere così retto, come fcalcno. Sf vede in ' 
tanto , che ogn’ altro cono fempre puoi’ efferc 
confidcrato folto forma di piramide^ onde fi avrà 
ia folidità di eflo parimente con moltiplicare fi 
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fua bafc per lo terzo della fua altezza. Per^uaa. 
to poi alla Aiperficiecooica, riefce difficile il de- 
terminarla tanto nel cono retto , quanto nel 
cono fcaleno, per la ragione, che in nefTunodei 
due poflono eliere ifpfceli tutti i piccioli trian- 
goli , che formano /la fuperficic conica. 

416. Ma tralafciati quell’ altri coni , ritornia- 
mo di nuovo ai circolari , intorno ai quali ri- 
mane ora a far vedere , qu^do elTi debbono lli- 
marfi limili tra loro . Ed in vero confidcrandoli 
come piramidi, che anno già fimili le loro ba- 
li, non v’ha dubbio, che vi farà tràjdi eflifimi- 
glianza , quando i piccioli triangoli, che forma- 
no la fuperfìcie ^awea dell' uno , fono eziandio 
finiili coi piccióli triangoli, che formano la fuper- 
ficie conica dell’altro. Or con dare agli affi dei 
due coni la ilelfa inclinazione à riguardo delle 
ball , e con fare ancora, che gli flem aflt lìano 
come i diametri delle ftelTe bah , o pure cpme le 
loro circonferenze ; chiaro fi è , che i piccioli trian- 
goli , li quali in amendue 1 coni tra loro fi cor- 
rifpondono, vengono ad avere proporzionali i la- 
ti , ed in confeguenza ad elTere fimili . Onde due 
coni faranno tr^ loro* fimili , quando f loro afil 
non folo s’inclinano egualmente Tulle loro bafi, 
ma fono ancora come 1 diametri <dellellene bali . 

417. Da quella nozione dei coni fimili egli è fa- 
cile il ricavarne , quale propriamente debba effere 
la loro ragione. Imperocché per lo teorema gene- 
rale i due coni fono tra loro nella ragion pom- 
pofia delle bali , e dell’ altezze. Ma le bafi fono 
nella duplicata ragione dei loro idiametri ; e per 
r eguale inclinazione , che ferbano gli am à ri- 
guardo delle bafi , le altezze fono o gli affi me- 
defimi , o pure nella loro ragione , Dunque effen- 
do gli affi come i diametri ideile bafi la- ragio- 
ne dei due coni fimili fi verrà à fare triplicata 
non meno di quella dei loro affi , che dell’ altra 
del riferiti diametri . Intanto ne’coni fimili ezian- 
dio le fuperficie coniche debbono efiere trajoro 
(iimli , per la ragiona j .che i piccioli triangoli 
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• dell’ una fono fìmili coi piccioli triangoli dell'aU 
tra, ciafcuno con ciafcuno ; le quali fuperficie 
tutta volta faranno nella duplicata ragione cosi 
^ .. degli affi , come dei diametri delle bali . 

■ ; 5 . III. ' ^ . 

biella ìtox/one , e mtfura eps'i della sfera , come 
della fuperfieit sferica , • 

418. T> Imanc finalmente la sfera , che fi fa de- 
xV rivarc da Geometri dal moto di un fe- 
micerehio «come A M B , intorno al fuo diame» 

'Jlt uh tro A B filTo, cd immobile ptfkfino a che ritor. 
ni al fuo primiero luogo ; e ficcomc la' figura fo* 

. lida generata in cotal guila dicefi sfera , così fi 
appella fuperficie sferica quella , per cui la fteC. 
fa sfera è terminata da per tatto . Centro poi 
della sfera fi chiama rifiefib punto C , che è 
centro del femiccrchio genitore A M B , ed egli 
- 'è chiaro, che a fimiglianza del cerchio eziandio 
nella sfera debbono eflcre eguali tra loro tanto le 
rette tirate dal centro alla fuperficie sferica, die 
fi appellano raggi della sfera , quanto le altre ti- 
rate per lo centro , e terminate dall’ una, e l’al- 
’ ^ tra parte della fuperficie sferica , che fi chiama- 
no diametri della ftefla sfera. 

4ip. Efiendo tale l’indole della sfera , fi vede 
primieramente , che ficcome ella tira la fua ori- . 
•gine dal cerchio, così debba cfierc fimilmente cer- 
chio la fezione , che fi fa in eflà per un qualche I 
piano . Di fatti il piano fecante , o > palla per lo 
centro della Vera, e per la fua.indole le rette ti- 
rate dallo fiefib centro al perimetro della fezione 
di gii faranno tra lo#n eguali ; o non pafla egli 
TCr lo centro , e con abbaflàrc sii di elio da que- 
llo centro una perpendicolare , che vi fegni un 
punto, faranno eguali altresì le rette , che dai 
punto fegnato cadono fui perimetro della fezio- 
f ne r In amendue i cafi adunque la fezione defef- 

ftre cerchio, il, quale tutta volta nel primo avrà 
‘ > per 
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GEOMETRIA PRATICA, ipj 
per centro riftefTo centro della sfera^, e nel fc- 
condoli punto, che fegna nel Tuo piano la per- 
p^icolare abballata su di elio da quel centro . 

420. E quindi intorno à quelli cerchi, che co- 
munemente fi appellano sferici , ppll^iamo in fe- 
condo luogo llabilire ‘due teoremi . I‘, checffifia- 
no tra loro eguali alP ora folàmcnte , quandò q 
palTàno per Io pcntro della sfera , o fi difcollanq 
da quel centro per eguali intervalli. E II, che del 
cerchi , prodotti nell^ sfera con varj piani, il mal^ 

(imo fia quello, che palla per lo centro , e degli 
altri il piu vicino al centro fia ferapre maggioro 
del più lontano . Di fattj quei cerchi , che paf- 
pindo 'per lo centro della sfera fono dotati delP 
iftefib centro, fqglionq diltingucrfi dagli altri col 
nóme di cerchi mallimi ; cd egli è chiaro, che 
pon aggirarfi ejafeuno di elfi intorno al fuo dia- 
metro fido ed immobile , debba fempre produrli 
la fteda sfera. 

42t. In terzo luogo, fe fi feghi una sfera per 
molti piani paralleji , non v’ha debbio , che i cer- 
chi sferici, generati con detti piani , debbano éde- 
re eziandio tra loro paralleli^ ma per le cofe det- 
te egli è chiaro ancora , che i loro centri debba- 
no ritrovarli in un rnedefimo diametro della sfe- 
ra, che farà perpendicolare à ciafeuno di elfi. In 
effetto, fe nel fcmicerchio A M B dai punti della 
circonferenza fi abbalfino fui diametro A B mol- Flg- i»*. 
te perpendicolari MN, chiara cofa fió, che nel 
mentre il fcrniccrchio col fuo moto circolare pro- 
duce la sfera , le perpendicolari abbadate delcri- 
veranno tanti cerchi paralleli, i di cut centri fa- 
ranno i punti N . Ór il diarnetro AB ^cr rap- 
porto à detti cerchi fi appella ade , e fi dicono 
ancora loro poli i punti A e B, che fono termi- 
ni dell’afl'e; onde fi è , che le rette tirale alla 
pirconfcrenzq cerchio sferico da uno de’ fuoi 
poli fianó tutte tra loro eguali. 

422. Finalmente ficcome da cib , che 1 cerchi 
madiitii padano per lo centro della sfera , ne fc- 
gue, che due di efiì debbano fempre incontrarli 
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tra loro , cfecarfi fcambievoltnente ; cosi, p^cr do- 
ver’ cfiere la comune loro fezione un diametro 
della sfera , fi vede ancora , che col fcambievole 
loro incontro debbano dividerfi per metà . Perlo 
contrario poi non effendo maffimi i due cerchi , 
potrebbero non incontrarfi; e qualora s^ incoiitra- 
no non mai amendue poHono ellere diyifi in parti 
eguali , per la ragione , che verrebberò ad avere 
un’ iltello centro , onde un medefioio diametro 
della sfera farebbe perpendicolare àd^cndùe, il 
che non può clIere. Ma comunque fiat, il cerchio 
regnato nella sfera, l’altro, che paffa per gli fuoi 
poli , dovrà pafTare ancora per lo fuo affé j onde; 
farà egli cerchio maflìmo , e dividerà il primo 
cerchio non folo ad angoli retti , ma èziandiò in 
parti eguali . , 

41J. Del rimanente rincontro di un piano col- 
la sfera può farfi tal volta con legge tale , che 
per quanto egli fi diltcnda per tutte le parti, non 
mai fcghi la sfera . In qVèllQ cafo adunque di- 
remo , che il piano s’incontri colla sfera per via 
di contatto . h ficcomc , quando ciò avviene , 
dee egli toccare la sfera in un Ibi punto j perphc 
altrimente farebbe piano fecante i così tanto al 
piano tangente dovrà eflere perpendicolare quella 
retta , che congiunge il centro della sfera col 
punto del contatto, quanto la perpendicolare al- 
zata fui piano tangente dai punto del contatto 
dovrà palfare per lo centro della sfera . Ed in ef- 
fetto, affinchè un piano s’ incontri colla sfera in 
un fol punto , la fua pofizione à riguardo della 
)\}P sfera dei effere tale , che il raggm ò diametro ti- 
l rato al punto dell’ incontro fìa perpendicolare al 

piano medefimo . ' , , v , , . 

424. E quindi ,attefa la proprietà del centro, di 
cui fono fornite le cinque figqre folide regolari , 
fi vede chiaramente , che può fitiurfi la sfera co- 
si intorno à tali figure per via di circonfcrizio- 
' nc, come dentro di effe per via d’ifcrizionc'. E 

poiché in dette figure ogn’ ango|o fplidq è folle- 
nuto da una bafe , f;he è figura piana regolare ; lì 

vede 
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vede ancora, che. nella sfera circonfcritù i 
mcrro tirato al vertice dell’ angolo folido de« 
non folo palTare per Io centro di detta baie* ma 

do À n iì / ^ fi» 'J, vertice dell’angolo foli- 
Ut' il ^elli sfera, ed A C uno de’ 

ve file ditei’fr"°^‘'''?‘' punto G 

?'fc- 

4J5. Per Meo poi, che fi voglia riflettere fi 
cobo un triangolo equilatero ilefcritto“ aSa’ dU 

.he rbn,;‘n\Tl“ngr 'Co''r "liV^il" ’ 

iiiir » ^ ■ 

fóWo , onde con definire in apprefib il rafg o 
C p del cerchio circonfcritto intorno alla ifefià 

K^me^zo'del “ìrii ^cl diametro AD 

per mezzo del triangolo rettangolo A D C come 

il diametro ftefib della sfera A B, che è terza dS! 
porzionalc dopo le due A D, A Ò . «erzapro. 

il cafcolo con fi?"**® 

j nel tetraedro la ba'e dell' 

ìenffig$ri‘^Ac\p''I‘' ‘ m *' 

aena ngura AL eguale al lato di detta bafe • nn 

to d°C D° quadrato di A C al quadrar 

ì°oidra?od?AV Jiindcndo 

li quadrato di A C aljnuadrato di A D come t 

td^À C fa/i n C ad A D , come A 4 
»d AG nella ragione di\/? Nel cu- 

bo poi cirrndo labaf. d.b-ungoto fowó ùn .ri,S. 

N 2 gol(. 
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f jolo equilatero fatto dalla diagonale di uno de’ 
uoi quadrati , farà il quadrato del lato A C al 
quadrato del Iato di detta bafe , come i à z , o 
pure come j a 6 ; onde dovendo effere il qua- 
drato di A G al quadrato di C D j come 3 à 2 , 
farà dividendo il quadrato di A C al quadratodi 
A D , come j ad r ; ed in confeguenza cqsi AG 
ad A D , come A B ad A C farà nella ragione 
di V' 3 ad I . Ed infine nell’ ottoàcdro eflendo la 
bafe dell’angolo folido un quadrato fatto dal fuo 
medefimo lato, farà il quadrato di A G al qua- 
. » tirato di CD, come z ad i ,* onde tanto A C ad 
AD, quanto A B ad AG farà, come \/ z adì. 
427. Nell’ altre due figure poi il calcolo è più 
; _ compofio . Ed in priiiio luogo nef "dodecaedro , 

f‘Sr 231* fe E FGHI fia uno de’fuoi pentagoni , farà la 
bafe dell’ angolo folido un triangolo equilatero 
fatto dalla EG . Quindi, perche congiunte P al- 
tre due EH, F H li fanno ilolceli i due trian- 

f oli ELH, LHG , faranno eguali le tre EL, 
•H,GH . Ma per l’angolo EHG divifo egualmen- 
te dalla L H def cllgre , come E H à G H , co- 
sì EL à GL [72J . Dunq^ue farà ancora come 
E G ad E L , cosi E L à G L i e pertanto clTen- 
, do la EG divila in eltrema, e media ragione nel 
punto L , farà E L o fia E F ad E G , come k/ x 
^ y ad 1 (188J. Nel dodecaedro adunque il quadrato 
fig. 13 «. ^ C farà al quadrato de)la bafe dell’ an- 

° golo fólido , come -f — \/ -y ad 1 , o pure come 

9 — 3 V S à 6 ; onde dovendo efiere il quadrato 
di A C al quadrato di C D , come 9-^3V'$àz, 
farà dividendo il quadrato di A C al quadrato di 
A D, come 9— -3 v/ s à 7*^3 ^ S j ovvero co- 
me 6 à 3 — \/ 5 ; e pertanto cosi A C ad A D , 
come A B ad A C farà nella ragione di V/ 6 k 

428. Eziandio nell’ icolaedro il calcolo è più 
compollq, Iipperocche fqlene in quell’ altra figu- 
ra la bafe dell’ angolo folido lia un pentagono 
formato col fuo medefimo lato ; ad ogni modo 
pfr determinare la ragione tra i! quadratodi AC , 

cd 
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ed il quadrato di C D , (ì ha bifogno del Iato del 
decagono ifcritto nell’ iftefTo cerchio, che ha C D 
per raggio . Di fatti , elTcndo il lato^di quello deca- 
gono i CD, come V — x ad i , farà i! quadra- 
to dell’uno al quadrato dell’altro, come x — - \/ i- 
ad 1, » o pure come j —K/'s onde,attefa la 
maniera di determinare il lato del pentagono [i 18] 
farà il quadrato di A C al quadrato di C D , co- 
me 5 à 2 . Quindi dividendo il quadrato 

di A C farà al quadrato di A D , come s V' f 
à j — V/ s > o Pijrc come IO à s — s / e per 
tanto così A C ad AD, come A B ad A C (ara 
nella ragione àiV }o\\/{.% —}/ s ) . * 

429. Colla determinazione del diametro della sfe- 
ra circonfcritta intorno alla figura folida regolare, 
non V'ha dubbio , che rimane determinata altresì 
ciafeuna delle rette tirate dal centro della figura ai 
vertici dei fuoi angoli folidi , per elTere quelle 
rette raggi di detta sfera . Ma colla loro deter- 
minazione avremo ancora ciafeuna delle perpen- 
dicolari abballate dall’ iHe/To centro fullo Caccic 
della figura. Imperocché, cadendo quelle perpen- 
dicolari fulli centri di dette faccie , farà cialcu- 
na di elTe lato di un triangolo rettangolo , che 
ha per ipotenufa una di quelle rette , c per al- 
tro lato il raggio del cerchio circonfcritto intor- 
no alla faccia ; onde fe dal quadrato di quella 
retta toglieremo il quadrato del raggio del riferi- 
to cerchio , la radice quadrata del reliduo ci da- 
rà la perpendicolare , che lì dimanda. E poiché 
quella perpendicolare de| clTere il raggio della 
sfera ifcritta , avremo con ciò eziandio il dia- 
metro di quell’ altra.sfera . 

4JO. Per venire ora all’ affezioni della sfera , che 
riguardano la fua fuperficie , e la Aia folidità, gio- 
va averne prefente un foto emisfero , di cui chia- 
meremo bafe il cerchio maffimo , che Io follie- 
ne, ed alfe ovvero altezza il raggio , che per- 
pendicolarmente fi eleva fulla bafe . Sia adunque 
A O C un quadrante , che abbia per centro il 
punto C . £ fiscome £o1 di lui moto intorno ai 
N I raggio 
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taggio A C fifTo ed immobile avremo 1’ cnlfifc- 
jo, che dee tenerfi preferite ; così farà fua bafe 
il cerchio mafTimo deferitto dal ràggio C D , c 
jfùo alfe l’altro raggio immobile A C . E fe in 
oltre intendiamo divifo l’emisfelxJ per fanti cer- 
chi paralleli alla fua bafe , conforme i loro cen- 
tri dovranno ritrovarli nell|afle A C ; così ilo- 
,ro raggi faranno le perpendicolari, che dalla cir- 
conferenza del quadrante fi abbalfano fuU’ ilìelTo 
alfe ; dimodoché ellendo ;M , ed O due punti» 

f ier CUI palTàno dfie dei riferiti cerchi , farahno 
e perpendicolari M N , O P i loro raggi , ed i ’ 
punti N, e P i loro centri . 

4}i. Or conforme con dividere 1 ’ emisfero 
per tanti cerchi paralleli alla fua bafe , retta di- 
^ vifa ancora la fua fupcrficic in tante cotone sfe- 
riche j così fe vo^^gliamo fupporre , che quelli 
cerchi fiano infiniti di numero, ed infinitamente 
vicini tra loro , potremo riguardare le riferite 
corone come i minimi clementi della fuperficie dell* 
emisfero . Per inveltigarc intanto l'indole di cia- 
feuna di effe , fingiamo , che la diltanza delle 
due MN , OP Ila infinitamente picciola; ed in 
quella fuppofiiione non v’ha dubbio, che l’archet- 
to M O potrà confidcrarfi come porzione della 
MT, che é taiigjnte del quadrante nel punto 
M . Quindi la picciola corona sferica comfpon- 
dentc a queir archetto farà eziandio corona della 
fuperficie conica , che ha per vertice il pùnto 
T» ^ circonferenza defcritta col rag- 

gio MN; onde come «tale fari ella eguale al ret- 
tangolo, che fi fa da detta circonferenza nell’ ar- 
chetto M O C408). 

4}2 . Intendali prefentcmentc folla hafe dell’emif- 
fero elevato un cilindro retto, che abbia per foo alfe 
PillelTo raggio A C ; ed attefa l’indole di ciafeuna 
delle picciolc corone sferiche niente fari più fa- 
cile , quanto di dimolirare i due feguenti teore- 
mi : cioè I , che la fuperficie dell’ emisfero fia 
eguale alla fuperficie cilindrica; c II » che divi- 
fe«aaiendue' le fuperficie per Un piano parallelo 
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«Ila bafe , (ìano eguali ancora te corrifpondentì 
loro porrionf. Di fatti fei piani dei due cerchi, 
che pafTano per le rette MN , OP, s’ intenda- 
no prolif'ngati f^jl» fino alla faperficic del cilindro, 
fì produrrà ezìar^io in quella una picciola coro- 
‘ na cilindrica , cHe farà eguale al rettangolo fitto 
dalla circonferenza della bafe| nelliT corrifponden- 
<e pontionc deli’ affé N P . Onde ricr la verità dei 
due- riferiti teoremi ballerà dimoiare, che idue 
rettangoli , eguali alle due picctole divitate co- 
rone , fìan'o.tra loro eguali. 

^ j. Peteiò congiungali il raggio C M , e ti- 
rili ancora per lo' punto O la picciola retta O R 
parallela alr alle A C . Or non è eg^li da porli in 
fiubbio’, che il picciolo triangolo MOR fia equian- 
golo tanto col triangolo Mi N , quanto col trian- 
golo C M N ; onde farà come C M ovvero C D 
»d MN, cosi MO adOR, o fia NP. Ma CD 
Ila ad M N ,, come la circonferenza della bafe , 
che ha per raggio la C D , all’ altra deferitta col 
raggio MN. Dunque ancora MO farà ad NP, 
come la circonferenza della bafe all’ altra , che 
ha per raggio^ la M N ; e pertanto il rettarrgolo 
di quella feconda circonferenza nell’archetto MO, 
che ci dà l’ampiezza della picciola corona sferica,,' 
farà eguale al rettangolo della circonferenza della 
bafenelll picciola porzione delTalIè NP, che ci 
addita il valore della picciola corona cilindrica cor- 
rifpondente alla sferica. 

4 J 4 . Efiendo cosi , fi vede ora , come debba 
efiere determinata così 1’ intera fuperficie dell’ 
emisfero, come ciafeuna delle due porzioni , nel- 
le quali ella rimane divifa da un cerchio paral- 
lelo alla bafe , che palTi per la M N . Iniperoc- 
che conforme avremo l’ intera fuperficie di detto 
emisfero, con moltiplicare l’alTe o fia il raggio 
AG per la circonferenza della bàie; cosi avremo 
le due fue porzioni, con moltiplicare perla Uef- 
fa circonferenza le due ponioni dell’ alTc A N , 

N , a cui quelle corrifpondono . E poiché il 
prodotto della prima m6ltipIicazione ci da anco- 

* • N ♦ ra 
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ra il doppio della hafc dell’ emisfero , che è lih 
ti rchio maflìmo -, fi vede con ciò , che la fupcr. " 
fide deir emisfero fia dujHa dej_^|rchio mafTimo; 
onde poi ne fegue , che l’ intera fuperficic della 
sfera fia quadrupla cleirifteflb cerchio. 

4?^. Da ciò, che la fuperficie dell’ emisfero fia 
dupla della fua bafé , che è un cerchio malfimo, 
egli è facile il ricavarne j che là medefima deb- 
ba eflere eguale ài cerchio, che lia per raggici la 
corda A D dell’inefib quadrante. Ma fi vuol qUl 
notare, che fe da quella Tupcrficie fe ne tagli lina 
porzione per un piano parallelo alla bafe , che 
paifi per la M N , ancora quella ‘porzione lari 
eguale al cerchio, che ha per raggio la corda cor- 
ril'pondente A M. E la ragione è chiara^ poiché con- 
forme la circonferenza della bafe Uà alla circon- 
ferenza di detto cerchio, come C D ad AM ; co- 
sì per efièrc A M mezza proporzionale tra l’aire 
intero della sfera , e la porzione A N , farà C D 
ad A M , come la metà di A M ad A N . Ed in 
virtù di quello teorema potrà paragonarfì la ri- 
ferita porzione della fuperficie sferica èziandio col 
cerchio , che la folliene ; c farà la loro ragione 
duplicata di quella, che anno ledue AM,MN. 

4^6. Dalla fuperficie paflercmo alla foliditàdell* 
emisfero. E confidcrando più attentanjgnte l’in- 
dole di quelle picciole corone sferiche , che fo- 
no elementi* della fua fuperficie totale, titrovere- 
nro, che ciafeuna di elfe come terrhinata da due 
circonferenze , che fono perimetri di due figure 
regolari , fia compofta da tanti piccioli trapezi , 
che congiutìgono i lari di un perimetro coi lati 
deli’ altro, (^tndi fe l’intera fuperficie dciremif- 
ftro s’intenda divifa in piccioli trapezi di qucUa 
iiidolc , potrà rilòlverfi l’emisfero medefimo in 
picciole piramidi , che avranno per bafi detti tra- 
pezi , per vertice comune il centro dell’ emisfe- 
ro , e per altezze i fuoi raggi . Onde, attefa la 
mifiira di ciafcuna di quelle piramidi , fi avrà la 
folidità dell’ emisfero , che è la loro fomma to- 
tale , con moltiplicare la fua fuperficie per la 
terza parte del fuo rag|;io . 4.J7. 
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•. 4.^7. Or efTéndofi dirtoftrato , che la fuperficic 

dell* emisfero fìa dupla della Tua bafe , che è un 
cerchio maffuno y avrertio ancora la folidità dell’ 
emisfero , con moltiplicare il cerchio maffimo 
per gli due terzi del fuo raggio ; e fe 1’ iftelTo 
cerchi'p fi moltiplichi per gli due terzi dcU’inte- 
ro Cuó dìahietro , avreAio la foHdità dell’ intera 
ffcra , Ed eflendò così pofTiarrto quindi dedurne 
due teoremi : cioè I , che fe un’ emisfero , ed un 
cilindro abbianola fiefia bafe, e la fiefià altezza^ 
debba contenere 1’ emisfero due terze parti del ci- 
lindro / e II , che fe un’ emisfero , ed un cono 
abbiano la medefima bafe , e la medefima altez- 
za , debba eflTere l’ emisfero doppio del cono ; dai 
quali teoremi pofeia ne fegue , che il cilindro , 
l’emisfero , ed il cono fiano tra loro , come i 
numeri j ,2, i , li quali formano la pro^iorzio- 
ne armonica. 

4:^8. La confiderazione del lettore ha luogo an- 
cora nella sfera, e fi forma egli colle rette, che 
fi tirano dal centro della sfera alla circonferenza 
di un cerchio sferico . Imperocché ficcome que- 
lle rette fono fituate nella fuperficie del cono , 
che ha per vertice il centro della sfera , e per 
bafe il cerchio sferico ; cosi la figura folida con- 
tenuta da quella fuperficic . é da quella porzione 
della fuperficic sferica , sh di cui come baie lì 
appoggia, fi appella fettore sferico , Or egli è 
cniaro , che eziandib' quella fettore può cfierc 
divifo in tante picciole- piramidi dell’ indole di 
fopra riferita ; onde la fua folidirà fi avrà pari- 
mente , con moltiplicare la porzione della fuper- 
ficic sferica , che è bafe del fettore , per la ter- 
za parte del raggio . Dai che ne fegue , che due 
ftttori di una ftefia sfera fiano fra loro come le 
bafi ; ma due fettori di sfere diverfe fiano' in ra- 
'gion compolla delle bali', e delli raggi ; tanta 
vero, che quelli fecondi faranno tra loro eguali, 
quante volte la ragione' delle bafi é reciproca di 
quella de’ raggi . 

Colla determinazione dei fettore sferiica 

nicn- 
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niente ferà piii facile , quanto di determinare It ^ 
porzione della sfera racchiufa in detto fettòfc, * 
per la ragione , che non H dovrà fare altra co- 
fa, fe non che togliere dal fettorc il còno , thè 
fimìlmente vi ftà racchiufo . Intanto per mag- 

f ior compendio potrà farfi ufo di quella regola. 

ia A N la porzione dell’ alfe , à cui córrifponde 
la porz-ione della sfera, che fi vuol dctermmitc, 
Taglifi dalla A N la terza parte , che fia A E , 
c fi ritrovi la circonfereozi del cerchio , che ha 
per diametro la C E : fi moltiplichi quella bir. 
conferenza per lo quadrato della A N , ed il pro- 
dotto larà il valore della ^rzione, che fi diman- 
da • Così fuppofto , che fia il raggio AC aio, 
e la A N =: 6 , farà la A E =; 2 , c la C E =: 8 } 

3 uindi la circonferenza del cerchio ^ che ha per 
iametro la C. E , fecondo la ragione di Archi- 
mede, farà 15 la quale moltiplicata per 36, che 
è il quadrato della A M , darà poj-f per valore 
della porzione propolla. 

440. ElTendo adunque la fùperficie della sfera 
quadrupla del cerchio malIImOf farà ella eguale al 
cerchio, cnehaper raggio il diametro intero del- 
la sfera. Ondeficcome con fare un quadrato egua- 
le à quello cerchio , avremo il quadrato eguale 
alla fùperficie sferica ; cosi cori ritròvarc duediez- 
ze proporzionali tra il lato di queflò quadrato, e 
la terza parte del raggiò della sfera , e cori for- 
mare fulla prima di elTc un cubo , avremo il cu- 
bo eguale alla sfera medefima . Ed celi è da no- 
tarfi , che con ridurre à quadrato così la bafe del 
cilindro , come li bafe del cono 3 potremo in un* 
maniera confimile formare un cubo eguale à cia- 
feuna di quelle due figure , fc non che nel cilin- 
dro le due mezze proporzionali debbono ritrovaru 
érà il lato del quadrato , é l’intera fua altezza , 
nel cono poi tra lo llelTo lato , c la terza parte 
della fua altezza. 

44t. Similmente, clTendo la porzióne della fuper- 
ficie sferica deferitta dall’ arco A M eguale al cer- 
chio • che ha per raggio ia corda A M y il qua- 
drato 
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«Irato errale à quefto cerchio farà eguale ancor» 
alla riferita porzione della fupcrfìcie sferica . On- 
«le fe ritroviamo in apprefiTo due mezze proporrkv 
ziali trà il lato di quello quadrato, e la terza par- 
te del raggio della sfera , il cubo della prima di 
effe farà «naie al fettorc sferico , che ni appog- 
gia fulla ItclTa porzione ..Ed infine, fe fi vo^a 
un cubo eguale alla porzione della sfera racchiu- 
fa in detto fettore , faglili dalla A N la terza' par- 
te , che fia A E ; e ritrovate due mezze propor- 
zionali trà la A N , c la circonferenza del cer- 
chio , che ha per'diametro la C E , farà il cubo 
della prima di elle qnello , che fi dimanda . 

442. Del rimanente, fe fi abbiano due sfere di- 
irerfe , egli non è da porli in dubbio , che fiano 
fimili cosi le loro fupcrficie , come le sfere me- 
defime i ma egli è «cile prefentemente di deter- 
minare 1 * ragione così dcll’une, comedell’altrc. 
Ed in primo liiogo-pcr quanto alle fuperficie, ef- 
fendo ciafeuna di elle quadrupla del fuo cerchio 
malTimo, farà fa loto ragione eguale à quella dei 
cerchi mafiimi ; ed in confegaenza ficcomc que- 
fli fono in duplicata ragione dei raggi ovvero 
diametri , cosi nella lìelìa duplicata ragione fa- 
ranno ancora le due fupcrficie sferiche . Onde (i 
i , che per auifientate , o diminuire la fupcrficie 
«fi una sfera rtella ragione di « à e, fi debba pri- 
ma ritrovare tra le due , e e la mezza propor- 
zionale , che fia ^ , ed indi aumentare , o di- 
minuire il raggio nella ragione di a ìc A , di cui 
viene à farli duplicata la data di a i c. 

44?. Per quanto poi alle sfere, poiché ciafeuna 
di efle , fi ha con móltiplicafe il cerchio maflì- 
mo per gli due terzi del diamfetro , fi comporrà 
la loro ragione da qnella'dei cerchi maffimi , e 
da auelia dei diametri ; onde clTendo la prima di 
quelle due ragioni duplicata dell’ altra faranno 
le due sfere tra loro in triplicata ragione dei lo- 
ro raggi ovvero diametri . E quindi fi è , che per 
aumentare ,b diminuire una sfera nella ragione di 
« à c , fi debbono prima ritrovare due mezze pro- 
por. 
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pomonalitra le due e c, ed indi fuppo(lo,chela 
prima di eflefiaé, aumentare o diminuirei] rag. 
gio nella ragione di ^ ^ > di cui H vietici fare 
■triplicata la data di a à c. 

444. Volendofi una sfera , la di cui fiiperfìcie 
lìa eguale o alla fomma delle fuperfìcie di daetfe- 
'■ te date^ Ovvero alla loro dilTerenza; egli è chia- 
mo j che debba ella uefcriverlì con raggio tale , 
che il fuo quadrato uguagli o la fonima ^ 0 la 
differenza dei quadrati fatti dalli raggi delle due 
sfere date . Ma fé poi fì voglia Una sfera eguale 
alla fomma , o alla differenza di diie altre sfere; 
in tal cafoilcubo del fuo raggio dovrà elTerc egua. 
le alia fomma ^ d alla differenza dei ciibi fatti daU 
li raggi dell’ditre due . Nè è egli difficile di ri- 
trovare un cubo , che fia eguale alli fomma , 0 al- 
la differenza di due altri cubi dati, come a,b* . 
Imperocché, fìccome con ricercatela quarta con- 
tinuamente proporzionale dopo le due o,e^, 
che fia c , avremo b* ~ à* c \ cosi fe d fia la pri- 
. zna delle due mezze , che cadono o tra a ù a 
^ o tn. 4 ìA t—‘c , farà od* u* a- a* r. 

44f. Finalmente noteremo in quello luogo , 
che la fimiglianza può incontrarli ancora tra due 
porzioni di due diverfe sfere ; e di fatti ha ella 
luogo , quando le due porzioni fono tagliate da 
ccrciv , che dividono proporzionalmente i loro 
affi; onde fi è, che così tra le fuperfìcie di dette 
porzioni , come tra le porzioni medelime debbo- 
no rimanere le lleffe ragioni notare di fopra. Ma 
effendo fimili due porzioni _ di due diverfe sfere , 
faranno fimili altresì tanto i fettori sferici , che 
racchiudono quelle porzioni, quanto! coni conte~ 
nuti in detti fettori ; e perciò ficcome i lettori 
debbono edere nella triplicata ragione dei diame- 
tri delle due sfere, cosi 1* intere loro fuperfìcie fa- 
ranno nella ragione duplicata degli ileffi diametri . 
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S. IV. 

Continuazione deli’ iftejfo argomento^ e di varjsfe ' 
r'oidi e conoidi, che poQtno immaginari . 

4^6. "iNtornoall^ sfera poflbno farli altre ricer- 
. A che , degne da faperfi eziandio da un Geo- 
metra pratico . rcrciò Ha à noi di nuovo prefe:n- • j 

te remisfero , che fi genera colla rivoluzione del Fig. 
quadrante A C D intorno al raggio A C , che fa- 
ra fuo alfe ; ed effendo A C E uh’ altra poH^ifi- 
ne dell’ ilieflo quadrante , io dico pnmieranncn- 
»c , che poffiamo determinare così la fupcrficie 
A ID E , come ogni Aia porzione AMO tagliata 
per r arco M O , che ha per polo il punfo A . Per- 
ciò tanto nel quadrante AC D, quanto nell’altro 
A C E # 9 bbamno full’afTe A C infinite pérpendi- ^ 
còlari M N , O N dilìanti trà loro per eguali 
intervalli , E poiché I’ angolo M N Q forma- 
to coll’ incontro di due di quelle perpendicola- 
ri ci addita l’ inclinazione dei due piani ACD , 

A C E (287) , farà egli da per tutto il niedefi- ^ 

mo^onde l’arco MO, fegnato nella fuperficieper 
lo piano di quelli angolo , farà ancora da per tut- 
to una data porzione della iua circonferenza intera. 

447. Or in virtù del metodo degli indivifibili , 
ficcome polfiamo riguardare tutte quelle intere' 
circonferenze come elepienti della liiperficie dell’- 
emisfero, così gli arcpi di cHf M 0 , pojlono 
àvcriì corrte elementi della fupcrficie A D E. Quin- 
di la fupcrficie dell’ emisfero fark.alla fuperfiei.e 
ADE , còme la circonferenza della hafe all’ ar- 
co D E , o piire cóme la medefimabafe al fetto- 
re D C E . Ma fi è diraoltrato , che la fupcrficie 
deir emisfero fia dupla della fua bafe . Dunque 
eziandio la fuperficic ADE farà dupla del fetto- 
re còfrìfixindente DC E; e i>er tanto fi avrà la 
fuperficic ADE, con moltiplicare l’arco DE per 
1' alfe A C . hd applicando quella (Iella dirno- 
llrazione alia porzione A i'-! O di detta fuperfic;e, 

avre-" 
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avremo la riferita porzione, con moltiplicare l’iftef- 
fo arco D E per la porzione dell’ alle A N, à cui 
ella corrifponde. 

448. Se in luogo delTemisfero fi abbia prefea* 
te la sfera intera , sb di cui fi dillendino i dup 
archi quadrantali A D, A, E fw» fino a che s’in- 
contrino di nuovo nel polo oppofio ad A , non 
v’ha dubbio , che la fuperfìcie racchiufa tra di e/lji 
debba eflere dupla della A D E. ed in confeguen- 
. za quadrupla del fettone DC E ; onde avremo 

Ì ucll’ intera fuperficie , con Jmoltiplicare 1’ arco 
) E per TalTe intero della sfera . EflTcndo così , 
io dico in fecondo luogo , che colla determina- 
zione della riferita fuperficie polTiamo determina- 
re altresì la fuperficie di ogni triangolo sferico , 
che fia contenuto da tre archi di cerchi malTimii 
rie. 114 ecco come. Sia ABC quelìo tale triangolo, 

^ ^ è diltcfi i fuoi lati A B , A C , BC fa» lino b 
che s’incontrino a due a due ne’ punti D,E,F, i 
comptfcafi il cerchio A B D E , che fi farà baie ■ 
di un'emisfero , la di cui fuperficie farà alTorbit^ 
dai quattro triangoli sferici ABC, BCD, ACE, 

, CDE. 

44.9. Poiché dunque i cerchi maflimi col loro 
incontro fi fccano per metà (422) , faranno i due 
archi A CD, C AF tra lorp eguali; opde tolto- 
ne il comune A C , farà ancora C D eguale ad 
A F. Per la fteflà ragione dovendo cllére eguali 
tanto i due archi BC E, C BF , quanto gli al- 
tri due A E D , B A E , farà così C E eguale a 
BF, come D E eguale ad AB; e pertanto iduc 
, triangoli sferici CDE, F A B , conte formati 
con eguali archi, faranno tra loro eguali, (^in- 
di le tre porzioni della fuperficie sferica A BuC , 
BAEC, C AFB unite inlìeme faranno eguali ' 
; alla fuperficie dell’ emisfero foltcnutodal cerchio j 
tnalTimo A B D E , e à due vplte il triangolo | 
' sferico ABC . Onde, ficcome con determinare I 
ciafcuaa di quelle porzioni , e con togliere dalla 
loro fomma la fuperficie dell’ emisfero , avremo* 
per refiduo il doppio del triangoip sferico ABC, 

cosi 
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co$l la meta dell’ iflelTo" refìduo ci darà la fur 
perfìcie del triangolo, che fì dimanda. 

4SO. E quindi io dico in terzo luogo, chcpof- 
(iamo determinare paripiente ogni porzione della 
fupcrficic sferica contenuta da due qualifìfìano ar- 
chi , che tra Ipro s’ incontrano . Siano perciò 
M P O j M Q_p i due archi , che col loro in- 
contro contengono la porzione MPOQ; e fup- 
pqngafi primieramente , che uno di effi , come 
MPO, fiaarco di cerchio malTimo. La perpen* 
dicolarp adunque elevata dal centro dell’ altro 
MQ.0 fui piano dèi fuo perchio fegnerà nella 
fuperficic della sfera i poli di detto cerchio. On- 
de , fe A fia uno di ciTi , ed A M , A O fiano 
due altri archi di cerchi tnalTimi ', potrà detcr- 
minarfi cosi la fupcrficic del triangolo A M P O , 
come quella del triangolo A M Q _0 j e pertan- 
to tolta r una dall’altra avremo la porzione MPOQ. 
Che fe poi nelluno dei due MPO , MQ.O fia 
arco di c^erchio malTimo , fi tiri per gli punti 
ed O un terzo arco M R O , che fia di que- 
lla indole / e potendofi determinare ciafeuna del- 
le due porzioni M P O R , M Q.O R , reflerà 
determinata ancora la terza MPOQ_, che è la 
loro differenza . ’ 

4^1. Edèndo così, io dico finalmente, che co- 
munque fiano gli archi , che fornriano un trian- 
golo sferico , fempre poffìamo determinare la fu- 
perficie di uh tal triangolo . Sia perciò A Bf- il 
triangolo sferico , e per cfaminare il cafo più 
complicato fingiamo, che iieffuno dei fuoi lati fia 
arco di cerchio raaffinio . Si fegnino nella fupcr- 
ficie della sfera tre archi di quella indole , de’ 
quali uno paffì per gli punti A c B , 1 ’ ^Itro per 
gli punti B e C, ed il tèrzo in fine per gli pun- 
ti Ae C / e fiano A D B , B EC , A FC que- 
lli tre archi . La fuperficic adunque del nuovo 
triangolo sferico formato col loro incontro potrà 
cffcrc determinata . Ma fecondo fi è fatto vede- 
re , può deterniinarfi ancora ciafeuna delle tre 
porzioni ADBA, BEGB, CFAC . Dunque 
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•^òn togliere dal riferito triangolo le porzioni , 
che cadono ilenXro di ellb , e con aggiungerli^ ^ 
queir altra, fé pure vi fia, che cade fuori , avre- 
mo la fupejficie del triangolo propouo . 

4 C 2 . Del rìfh!tn«ntc , ficconie con ?rchi circo- 
lari poflbao farli nella fuherfìcie della sftra tutte 
quelle figure, che fi formano nella fuperficie pi^ 
tu con linee rette; còsi con dividere cialcunadi 
elle in tanti tnanggli sferici , quanti ne compor- 
ta la fua indole «, fempre potrenio determinare la 
porzione. della fupcrficic- sftrica racchiufa indetta 
figura. Che fc poi dal centro della sfera s inten- 
dano tirate infinite rette al perimetro della itcHa 
figura , avremo con elTe una fpezic di fettore ta- 
gliato dalla sfefa medcfima . E poicjic i fuoiele- 
lementi fono quelle itelTe picciole piramidi , epe 
fono elernenti cosi della sfera intera , come del 
vero fettore sferico ; fi determinerà pertantQ .a' 
fua folidità, fimilmente con moltiplicare la por- 
zione d^JIa fuperficie sferica , che è lua baie , per 
la terza parte del raggio delia sfera . ,, 

4 ^^. Ma- per pafTare ad altre ricerche di mag- ',j 
gior rilievo , fi vuol qui potare , che a limi- : 
glìanza delle lunule circólari abbiamo ancora ■ 
Tc lunule sferiche . Di fatti, fc ADE fia una ^ 
jnezza lunula circolare , c)ie fi aggiri iutorng al- 
la fua baie DÈ , in ciji fojio fituati ì centri dei*^ 
di^ archi AD , A E, <ihc ìa terminano ; ^vre-v 
nvJ conquelUVua rivoluzione uh' altra Iugula ^f(> 
rica, la quale h mifura’ della circolare, con cui li ^ 
genera , potrà effer'c pariiàentc , 6 convella da 
amèndue le parti, oipure da una parte convella 
e da un’ altra’ concava,. Si vede intanto, che m 

quella lunula sferica s’ incontrino due pqrzioni di . 
due sfere diverfe deferitte colla rivoluzione degli _ 
^rchi AD, A E intorno all’ affé comune; DE. N 
Onde con determinare così le loro fuperficie , co- 
me le loro folidità ,.re(lerà determinata ancora 
tanto la fuperficie della lunula , che e lempre cgua- ■ 
le alla .fomma di quelle due , quanta la folidita 
. della . mcdenina, che’ farà eguale talvolta alla fona- 
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